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La seduta comincia alle 11 .

PISANU, Segretario ff ., legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. È stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge da i
deputati :

ACHILLI ed altri : « Provvedimenti per l o
sviluppo economico dei comuni i cui territor i
siano compresi nel parco nazionale d'Abruz-
zo e per la salvaguardia del parco » (3544) .

Sarà stampata e distribuita .

Annunzio di domand e

di autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Informo che il ministro d i
grazia e giustizia ha trasmesso le seguent i
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio :

contro il deputato Andreoni, per i reati
di cui agli articoli 112, nn . i e 2, del codice
penale e i, primo e terzo comma, del decre-
to legislativo 22 gennaio 1948, n . 66 (blocc o
stradale aggravato) ; agli articoli 81, capo-
verso, 112, n. 2, 610 e 339 del codice pe-
nale (violenza privata aggravata continuata) ;
agli articoli 81, capoverso, 112, nn. 1 e 2, e
365, primo e secondo comma, del codice pe-
nale (danneggiamento aggravato continuato )
(doc. IV, n. 223) ;

contro il deputato Salvatore, per concor-
so - ai sensi dell 'articolo 110 del codice pena -
le - nel reato di cui agli articoli 595, primo e
secondo comma, del codice penale e 13 dell a
legge 8 febbraio 1948, n . 47 (diffamazione col
mezzo della stampa) (doc . IV, n . 224) .

Sostituzione di un commissario.

PRESIDENTE . Comunico che, col consen-
so della Camera, e a norma dell ' articolo 3 de l
testo unico 2 gennaio 1913, n . 453, in rela -

zione all'articolo 56, comma quarto, del rego-
lamento, il Presidente della Camera ha chia-
mato il deputato Salvatori, designato dal
gruppo parlamentare della democrazia cristia-
na, a far parte della Commissione per la vigi-
lanza sulla Cassa depositi e prestiti e sugl i
istituti di previdenza, in sostituzione dell 'ono-
revole Pandolfi, nominato membro del Go-
verno .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Autorizzazione di relazione orale.

PRESIDENTE. Comunico che nella sua
seduta di ieri in sede referente la I Commis-
sione permanente (Affari costituzionali) h a
deliberato di chiedere l'autorizzazione a rife-
rire oralmente all 'Assemblea sul seguente di -
segno di legge :

« Disposizioni sul riordinamento degli ent i
pubblici e del rapporto di lavoro del perso-
nale dipendente » (già approvato dalla Came-
ra e modificato dal Senato) (303-B) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Il disegno di legge sarà iscritto all'ordin e
del giorno della seduta di domani .

Seguito della discussione dei disegni di leg-

ge : Bilancio di previsione dello Stato

per l'anno finanziario 1975 (3159) ; Ren-

diconto generale dell'amministrazion e

dello Stato per l'esercizio finanziario

1973 (3160) ; e delle connesse mozion i

De Marzio (1-00058), Malagodi (1-00059) ,

Cariglia (1-00061) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione ,dei disegni di leg-
ge: Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1975 ; Rendiconto generale
dell'amministrazione dello Stato per l'eserci-
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zio finanziario 1973 ; e delle connesse mozion i
De Marzio, Malagodi e ,Cariglia .

iscritto a parlare sullo stato di previ-
sione della spesa del Ministero della difes a
l 'onorevole Belluscio . Ne ha facoltà .

BELLUSCIO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, lo stato di previsione della spesa del
Ministero della difesa merita, a nostro giudi-
zio, un approfondimento quanto alla part e
che l'Italia è chiamata ad assumere nel ba-
cino del Mediterraneo nell ' ambito dell 'allean-
za difensiva atlantica, che resta il cardin e
della nostra politica estera .

Il nostro paese, quanto a spese militari, è
preceduto in graduatoria da tutti i partners
della NATO, e dispone di forze armate che ,
sia pure nel campo degli armamenti conven-
zionali, sono del tutto inadeguate ai compit i
cui sono destinate . Se il nostro obiettivo ri-
mane il perseguimento della pace e della si-
curezza internazionali, noi non possiamo esi-
merci dalla responsabilità di provvedere, in
ogni tempo, a difendere la nostra indipenden-
za e il nostro prestigio .

La situazione strategica del Mediterrane o
impegna più che mai l 'attenzione della poli-
tica estera italiana . ormai ampiamente dif-
fusa l ' opinione che l 'alleanza atlantica deb-
ba rivitalizzare le proprie strutture, svinco-
landosi da posizioni consolidatesi nel tempo
e, in questa fase storica, non più attuali . Ad
un ' azione sovietica dinamica e spregiudicata ,
che è venuta sempre più utilizzando il peso
del proprio strumento militare - e non par-
liamo qui di quello ideologico - a fini di pres-
sione e di penetrazione politica, la NATO ha
continuato a contrapporre una strategia so-
stanzialmente statica, impostata quasi per in-
tero sull ' ipotesi di uno scontro armato fron-
tale, che il raggiunto equilibrio nucleare e l a
conseguente politica di distensione rendon o
oggi meno probabile che per il passato .

Tale concezione strategica ha comportat o
una polarizzazione di interesse sull 'Europa
centrale e sulla componente terrestre dell o
schieramento NATO, rivelandosi, però, scar-
samente idonea a prevenire e a controllar e
stati di crisi, o di semplice tensione, attra-
verso i quali la politica espansionistica sovie-
tica erode progressivamente le posizioni del -
l 'occidente . L'Unione Sovietica, secondo un a
valutazione che trova largo credito, non mi-
rerebbe più a confrontarsi direttamente co n
la NATO, ma, semmai, a superarla mediant e
il controllo delle direttrici mondiali del traf-
fico .

È evidente che situazioni di tensione o d i
crisi si creano più facilmente in zone di in -
stabilità politica, sociale, economica e mili-
tare. Sotto questo punto di vista, il Mediter-
raneo appare oggi un'area molto più sensi -
bile di quella dell 'Europa centrale o setten-
trionale, grazie anche ai fermenti che sono
connaturati con lo sviluppo di paesi di recen-
te costituzione. Sembra quindi logico auspi-
care che l ' alleanza atlantica consideri lo scac-
chiere meridionale con maggiore attenzione ,
e non solo sotto l ' aspetto difensivo militare ,
ma anche sotto l'aspetto politico .

L'ormai non lontana riapertura del canal e
di Suez, se da una parte costituirà per tutt i
i paesi un innegabile vantaggio economico ,
dall'altra contribuirà ad incrementare gli ele-
menti di instabilità, a causa del sovrappors i
di nuovi interessi a quelli, intricati e contra-
stanti, che già esistono in quell ' area. L'Unione
Sovietica trarrà notevoli vantaggi da quell a
riapertura, politici, strategici ed economici .
Le sarà possibile una maggiore penetrazione
nelle zone del mar Rosso (ora attualissimo a
causa della crisi etiopica) e del golfo Persico .
Ciò comporterà inevitabilmente un aumento
della presenza navale sovietica nel Mediterra-
neo orientale, se non altro a causa del tran-
sito delle unità navali dirette a Suez . Altri
elementi di questa instabilità, che non posso-
no essere sottovalutati, sono il diverso rappor-
to, rispetto a un recente passato, tra la Gre-
cia e la NATO, e la crisi cipriota, che ha mes-
so di fronte due paesi dell'alleanza. Se voglia-
mo essere realisti, si tratta di una vera e pro-
pria falla nel sistema difensivo del fianco
meridionale dell'alleanza con conseguente
aumento della minaccia sui bacini orientale e
centrale del Mediterraneo .

Non può escludersi che su questo scacchie-
re gli equilibri possano ancora ricomporsi .
Occorre, però, molta buona volontà e, so-
prattutto, occorre rivedere un certo modo d i
concepire il rapporto diretto tra gli Stat i
Uniti e i partners europei dell 'alleanza. Più
in generale, diciamo che occorre dedicare
maggiore attenzione allo scacchiere meridio-
nale, attraverso una presenza politica capace
di esercitare credibili influenze e, all'occor-
renza, dissuasioni .

In questo contesto, ferma restando la pien a
validità delle forze terrestri per i compiti im-
posti dalla situazione territoriale, non dev e
essere minimizzata l ' importanza delle forz e
aeree e navali . Ma mentre le prime non pos-
sono mantenere ininterrottamente sotto con-
trollo un potenziale avversario, le second e
sono in grado di apportare, nell ' attuale con-
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testo mediterraneo, una notevole capacità d i
presenza . Non è una missione concepita neces-
sariamente come legata ad un'ipotesi di con-
flitto armato - ipotesi oggi lontana dalla real-
tà – ma una funzione che si allarga e investe
ogni giorno di più l'area della prevenzione e
della dissuasione proprie del tempo di pace .

Questo quadro investe direttamente la pre-
senza e l'azione mediterranea dell'Italia e s i
collega alle sue esigenze di progresso civile ,
sociale ed economico, alla tutela del suo pre-
stigio e dei suoi vitali interessi . Tali respon-
sabilità discendono logicamente, altresì, d a
una delle direttrici fondamentali della nostr a
politica estera, che, come è noto, mira al su-
peramento delle ragioni d'attrito e all ' instau-
razione di un assetto di rapporti liberi, flessi -
bili e fecondi tra i paesi rivieraschi mediter-
ranei .

Ma esiste un altro fattore che, brevissima -
mente, occorre ricordare : è il fermento de i
paesi che si affacciano nel Mediterraneo . Que-
sti paesi, alla ricerca di più avanzate posi-
zioni internazionali, e usufruendo del margin e
di libertà d 'azione consentito dalla mutata
situazione, esercitano un'attiva politica ne l
desiderio di contribuire alla creazione di nuo-
ve realtà statuali e di far valere una loro pre-
senza internazionale .

Ecco, dunque, un nuovo campo d'azion e
della politica estera italiana, che si pone, io
penso, alla pari col tradizionale rapport o
Italia-Europa . L'Italia, anzi, per essere l'unic o
grande paese mediterraneo, ha pieno titol o
per rappresentare la cerniera politica tra i
due mondi . Si affaccia, dunque, alle nostre
prospettive, anche immediate, un nuovo af-
fascinante compito : essere partecipi dell 'uno
e dell ' altro mondo, svolgere una funzion e
equilibratrice e dinamica insieme, coglier e
dell 'uno e dell'altro i fermenti migliori . Sia-
mo poveri, certo, ma siamo un popolo di an-
tica civiltà e di antica saggezza . Non dobbia-
mo avere « complessi di inferiorità » verso
alcuno e dobbiamo assumere, invece, la part e
che ci è imposta dalla storia e dalla geogra-
fia . Per fare questo dobbiamo porre le forz e
armate in condizione di far valere il loro peso
in un tempo che è di pace, ma contempora-
neamente di ricerca di nuovi equilibri .

L 'approvazione del progetto di legge na-
vale da parte del Governo, che noi socialist i
democratici avevamo sollecitato un anno f a
nel corso della discussione sul bilancio, è fat-
to altamente positivo . Nuovo impulso deve
essere dato ora all 'aeronautica militare e al -
l 'esercito, il cui livello qualitativo è tra i pi ù
bassi d ' Europa .

L'esercito ha bisogno di ristrutturarsi a l
più presto perché è la forza armata che ha
maggiormente risentito dello squilibrio tra ri-
sorse disponibili, aumento del costo del per -
sonale e ammodernamento degli armamenti .

Già i tagli operati sul bilancio del 1974
hanno posto l'esercito di fronte all 'alternativa
se non onorare i contratti in corso di ese-
cuzione o ridurre la sua forza organica d i
45 mila unità . Le prospettive rimangono in-
certe, se il Ministero della difesa non presen-
terà al più presto possibile il piano di ristrut-
turazione dell'esercito . Quanto più tale piano
viene ritardato, tanto minori possibilità ab-
biamo di incidere verso una evoluzione posi-
tiva vale a dire verso una moderna qualifica-
zione del nostro strumento difensivo. Il no-
stro è oggi un esercito di quarta categoria ,
ad eccezione di due unità, la brigata di mis-
sili e l'unità di missili contraerei, che son o
all 'altezza del loro compito . Nel campo de i
mezzi, infatti, il nostro esercito presenta
gravi carenze qualitative : e non è inopportun o
cominciare a pensare ad un provvediment o
eccezionale che consenta di recuperare il tem-
po perduto nel campo degli armamenti e d i
mettere il nostro strumento difensivo al li -
vello di quello degli altri paesi europei .

In questo breve intervento sullo stato d i
previsione della spesa del Ministero della di -
fesa, vorrei accennare anche alla necessit à
che, in un momento di grave turbamento do-
vuto alla recrudescenza della criminalità e a l
deterioramento dell'ordine pubblico, il mi-
nistro Forlani, di cui abbiamo sempre apprez-
zato le salde convinzioni democratiche, i l
senso di responsabilità e del dovere, dia il suo
valido contributo per l 'accoglimento di du e
nostre proposte di legge: quella che aument a
di 5 mila unità l 'organico dell 'arma dei cara-
binieri ; e quella che tende ad assicurare più
decorose condizioni economiche a tutti gli ap-
partenenti ai corpi di polizia, carabinieri com-
presi .

La prima si è resa necessaria per l'au-
mento considerevole degli impieghi, che in-
duce i reparti a logoranti turni di servizio ,
inconcepibili per qualsiasi categoria di lavo-
ratori ; la seconda è un atto di giustizia verso
uomini che, con sacrificio, dedizione e senso
del dovere, difendono gli istituti democratic i
e la legalità repubblicana, insieme alla sicu-
rezza dei cittadini .

Per chi assolve compiti così onerosi, in
un momento del tutto particolare, lo Stat o
ha il dovere di assicurare una vita per l o
meno dignitosa, ponendosi a considerare que-
sto problema da un punto di vista politico,
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e non aziendalistico . L 'accoglimento di questa
nostra proposta di legge, che noi sollecitere-
mo anche in sede politica, comporta un mag-
gior onere, rispetto agli stanziamenti gover-
nativi, di 59 miliardi annui .

Il nostro non è un discorso elusivo rispet-
to al tema del dibattito in corso . Ma l ' impo-
stazione politica del bilancio, per quanto sia-
no note le difficoltà economiche che il paese
attraversa, non può non considerare il peso
che hanno la sicurezza interna e quella in-
ternazionale in una strategia democratica ch e
voglia salvaguardare la libertà del paese .

Guai a noi, se il cittadino fosse costrett o
a rinunciare alla propria sicurezza per veder -
si garantita la libertà ! Guai a noi, se foss e
costretto a fare il contrario ! Se solo si po-
nesse il problema della scelta, la democrazi a
sarebbe già sconfitta . È quanto, come demo-
cratici, non possiamo auspicare . È quanto
dobbiamo fare in modo di evitare, per conti-
nuare a vivere nella libertà, nella sicurezza ,
nella pace interna e internazionale . (Applausi
dei deputati del gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sull o
stato di previsione della spesa del Ministero
del commercio con l'estero l'onorevole Ser-
vadei . Ne ha facoltà .

SERVADEI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, la discussione svoltasi il 16 gennaio scorso
in Commissione industria sullo stato di pre-
visione della spesa del Ministero del commer-
cio con l'estero ci offrì l'occasione di manife-
stare alcune considerazioni sopra l'andamento
dei nostri scambi con l'estero e gli strument i
che dovrebbero essere adoperati per contener e
entro limiti tollerabili il disavanzo della bi-
lancia commerciale .

Le nostre considerazioni, ispirate a pura
obiettività, furono tuttavia improntate ad un
certo pessimismo, suggeritoci dall'esame d i
una situazione (quella degli scambi) divenuta ,
secondo noi, difficile non solo per l'esploder e
di eventi esterni (e, come tali, obiettivi e in-
controllabili), ma anche per una certa caren-
za dell'azione governativa .

A distanza di circa due mesi, desideriam o
anzitutto confermare le considerazioni svolt e
in Commissione, ma anche aggiungerne d i
nuove alla luce dei dati relativi a tutto l'anno
1974 e di alcuni atti di politica governativa
che toccano , direttamente o indirettamente, i
nostri scambi con l'estero . Al contrario d i
quanto accadeva in passato, è poi confortant e
per noi sapere che i problemi del commercio

internazionale sono oggi seguiti da strati sem-
pre più vasti della popolazione, preoccupat a
delle vicende dell'economia mondiale e degl i
effetti che eventi anche lontani possono aver e
sui bilanci familiari . Ecco perché dibatter e
problemi di questo tipo non può costituire u n
semplice esercizio accademico, ma anzi rap-
presentare un doveroso atto di approfondimen-
to d'una problematica destinata ad interessar e
sempre più gli appartenenti alla comunità in-
ternazionale . Come bene ha messo in luce l a
crisi del petrolio, a questa regola nessun paese
(grande o piccolo che sia) può sfuggire, essen-
do ormai chiaro che le diverse economie na-
zionali sono talmente legate tra loro da fa r
perdere ai confini geografici qualsiasi signi-
ficato pratico .

Certo, esistono paesi che possono guardar e
ai problemi del commercio internazionale co n
relativa tranquillità o minore apprensione .
Ma questo, purtroppo, non è il caso dell'Italia ,
che è giunta ad un rapporto tra prodotto na-
zionale lordo e commercio estero di oltre i l
45 per cento. Questo dato sta a significar e
quanto importante sia la componente ester a
come fattore di sostegno e di sviluppo dell a
nostra economia .

Stando così le cose, il fatto che alla fin e
del dicembre scorso l'Italia abbia totalizzat o
un disavanzo commerciale di 7 mila miliard i
di lire (per la precisione, 6.931 miliardi) è
motivo di grave preoccupazione, anche se d a
parte di certe autorità si continua a distingue-
re fra oil deficit e non-oil deficit .

In verità, noi non abbiamo mai accettat o
e capito questo modo di ragionare, perché, an-
che se è vero che in sede internazionale s' i
stanno approntando, o sono stati in parte ap-
prontati, strumenti creditizi volti a facilitare i l
finanziamento dei deficit petroliferi, ciò non
significa che la nostra economia non debb a
egualmente impegnarsi nell'eliminazione de l
disavanzo petrolifero, sia pure con l'osservan-
za di regole particolari . Non pensiamo, in -
fatti , che esistano persone veramente respon-
sabili che possano essere intenzionate a fare
ricorso in via definitiva ai prestiti internazio-
nali, i quali si giustificano solo per fronteggia-
re situazioni d'emergenza ed eccezionali, m a
non come regola costante di politica economi-
ca d'un paese che voglia evitare l'emargina-
zione dalle nazioni progredite .

'Confessiamo che è stato per noi motivo di
amarezza vedere l'Italia, in uno degli ultim i
bollettini del Fondo monetario internazionale
(vedi : International Financial Statistics, pa-
gina 16), accomunata al Bangladesh, al Cile ,
alla Guyana, alla Corea, al Pakistan, ecc .,



Atti Parlamentari

	

- 20551 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1975

come paese beneficiante d'un prestito stand-by .
Diciamo questo non per fare dell'allarmism o
a tutti i costi, ma solo per ribadire che i pro-
blemi dei nostri scambi con l'estero non pos-
sono essere più visti in funzione della semplic e
necessità di vendere fuori dei confini del paes e
una certa quantità di prodotti finiti, ma piut-
tosto nel quadro della strategia d'un paes e
consapevole del grado di dipendenza dell a
propria economia da quella internazionale e
del valore delle esportazioni come strument o
di progressivo adeguamento ai mutevoli squi-
libri economici internazionali .

Ora, è invece noto che in politica commer-
ciale l'Italia, in genere, non è andata oltre un a
semplice acquiescenza a decisioni o iniziative
prese da altri (si tratti della CEE, del GATT o
dell'OCSE) e di provvidenze creditizie in fa-
vore dell'export solo se e in quanto consen-
tite da certe condizioni di contabilità statali .
Sicché abbiamo visto il nostro export abban-
donato a se stesso proprio quando più selvag-
gia diventava la concorrenza fra i paesi indu-
strializzati, anche a causa della crisi petro-
lifera .

A dir poco , è dai primi mesi del 1973 ch e
i nostri scambi con l'estero hanno perduto i l
vigore d'un tempo, ma le nostre autorità no n
hanno trovato di meglio che affogare i pro-
blemi del commercio estero nel mare magnum
della stretta creditizia, in una generalizzazio-
ne miope e dannosa, quando invece altri paes i
industrializzati dell'occidente (come la Fran-
cia) non esitavano ad adottare misure dero-
gative ai meccanismi della stretta creditizia .

Se vogliamo veramente superare le pre-
senti gravi difficoltà, occorre dunque cambia -
re rotta e convincersi che i mercati interna-
zionali, per la loro natura sfuggente e incon-
trollabile, non ammettono politiche ispirate
all 'approssimazione o all ' occasionalità .

Noi pensiamo che per avere una chiara
indicazione delle vie da seguire sia sufficien-
te meditare sull'andamento del nostro com-
mercio estero, e trarne le dovute conclusioni .
Come tutti sanno, il 1974 ha avuto il merit o
di porre in viva luce alcune deficienze strut-
turali del nostro interscambio commerciale ,
che, se pur preesistenti alla crisi del petrolio ,
erano restate in ombra nel contesto della
generale espansione dell'economia.

Non è nostra intenzione soffermarci su l
disavanzo delle fonti d'energia (che è asces o
nel 1974 a ben 5.183 miliardi di lire), trat-
tandosi d ' un fenomeno che nessuno può il-
ludersi di contrastare consistentemente s e
non a costo di portare il processo produttivo
in un vicolo senza uscita . La nostra atten-

zione deve essere piuttosto concentrata su al-
tri aspetti dell'interscambio commerciale ,
l'imponente disavanzo agricolo alimentare, la
prevalenza dei beni di largo consumo, i l
maggior contributo attuale e potenziale del-
l'industria meccanica ; la concentrazione d i
circa la metà delle nostre vendite su pochi
mercati industrializzati dell'occidente .

Per quanto concerne il disavanzo agricolo-
alimentare (che alla fine di dicembre 197 4
ha toccato i 1 .837 miliardi di lire), è chiaro
che esso può e deve essere ridotto entro li -
miti tollerabili, sol che il Governo si decid a
ad abbandonare la politica delle enunciazio-
ni teoriche, finora seguita, per passare a d
atti concreti d'interessamento per quanti, no-
nostante i tempi poco propizi, sono rimast i
nelle campagne . Dopo 16 anni ,di politica
agricola comune, l'Italia s'è accorta d'essers i
degradata a ricettacolo delle eccedenze agri -

cole degli altri paesi membri, i quali preten-
dono di collocare sul nostro mercato no n
sempre il meglio delle loro produzioni .

Ma quest'azione di rilancio della nostr a
agricoltura (richiedente adeguati investiment i
a livello regionale) non può, a nostro avvi-
so, essere realizzata nell'ottica della filosofi a
comunitaria, che vede il toccasana di tutt i
i mali nelle ormai famose tre direttive sull e

strutture . Occorre anche ottenere una profon-
da revisione della politica dei prezzi e u n
abbandono dell'alchimia dei regolamenti agri -
coli, che pretendono di regolare la polvere
d ' uovo, la crusca, le zampe di tacchino, i l
fegato d'oca, eccetera, lasciando poi, di fatto ,
gli agricoltori alla mercé dei gruppi econo-
mici parassitari, che « a monte » e « a valle »
sono i veri beneficiari della politica agricol a

della CEE. Solo a questa condizione, noi ri-
teniamo sia possibile rilanciare alcuni settor i
prioritari come la zootecnia, ove i problemi
che si pongono sono molteplici e complessi .

Accanto al rilancio dell'agricoltura, un a

seconda condizione per riequilibrare i nostri

conti con l'estero è un programma che so-
stenga adeguatamente i settori merceologici d i
sicuro avvenire, in un mondo in cui è gi à
in atto un profondo mutamento della strut-
tura del commercio internazionale nel senso
di favorire i paesi del « terzo mondo » nel -
l'esportazione dei beni di consumo.

Nel 1974 l'industria meccanica ha assicu-
rato alla nostra esportazione un contributo

di 4.779 miliardi di lire (pari al 24 per cen-
to del totale), seguita dal settore tessile co n

3.018 miliardi (pari al 15 per cento), dai
mezzi di trasporto con 2 .188 miliardi (par i
all'11 per cento) e dai prodotti chimici con
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2 .102 miliardi (pari al 10,4 per cento) . Que-
sto quadro conferma la « vocazione trasfor-
matrice e della nostra economia, la qual e
esporta valore aggiunto industriale .

Se questo è vero, appare evidente che, s e
noi vogliamo sostenere e migliorare questa
vocazione, dobbiamo attuare una politica
economica che, senza compromettere le po-
sizioni già raggiunte, si muova nella prospet-
tiva d'una domanda mondiale tendente a
privilegiare i beni strumentali, a scapito de i
beni di consumo .

Purtroppo, finora l'azione governativa è
stata pressoché assente in questa direzione ,
dal momento che non si sono create le con-
dizioni perché il nostro paese possa parteci-
pare attivamente alla gara internazionale pe r
la conquista dei nuovi mercati . In particola-
re, sul piano interno, le scarse erogazion i
finanziarie sono state in genere decise senza
tener conto di quello che si attende l'econo-
mia mondiale, commettendo inoltre il grav e
errore di trascurare la ricerca scientifica ap-
plicata, come se la concorrenza non fosse
fatta di requisiti tecnici, oltre che di livell i
di prezzi . Si pensi, tanto per portare degl i
esempi, ai settori dell'impiantistica e dei ben i
d ' investimento, come i comparti dell 'energia ,
del trasporto pesante, delle macchine uten-
sili, della chimica, eccetera, ove la ricerc a
è condizione di sopravvivenza . Ma nel cam-
po della ricerca scientifica l'Italia sembra
aver scelto di delegare gli altri, tanto che l a
nostra bilancia dei pagamenti tecnologici ha
registrato nel 1972 un saldo negativo di 13 1
miliardi e di 215 miliardi nel 1973.

Se vogliamo essere coerenti, è necessario
garantire all'esportazione gli indispensabil i
strumenti di natura assicurativa e creditizia ,
e convincersi che gli operatori hanno biso-
gno di conoscere in anticipo su quali aiut i
possono contare per tenerne conto in sede d i
contrattazioni preliminari .

Il Governo pensa veramente di poter so-
stenere oltre 20 mila miliardi di esportazioni ,
sui mercati sempre più difficili, con misure
occasionali che arrivano solo se e quand o
Dio lo vuole ? Aver portato il plafond assicu-
rativo da 700 a 1 .400 miliardi non significa
affatto che d'ora in poi non avremo pi ù
preoccupazioni, ma soltanto che riuscirem o
forse a smaltire le domande arretrate ; avere
aumentato di altri 100 miliardi il fon-
do per i crediti all ' esportazione non vuo i
dire che i nostri operatori non dovranno pi ù
rivolgersi alle banche di credito ordinario
per avere prestiti a interessi del 18-20 per
cento, ma solo che si sarà data una boccata

d 'ossigeno ai pochi fortunati che riuscirann o
ad inserirsi nella ripartizione degli scarsi fon -
di a disposizione .

Tutto ciò, in una parola, significa che i l
futuro deI nostro export continua a restare

oscuro e irto d ' incertezze .
Se il Governo desidera veramente realiz-

zare gli obiettivi indicati nella Relazione pre-
visionale e programmatica, che confida in un
aumento del reddito reale d 'un punto e mez-
zo - obiettivo che è stato poi ridimensionato -
dovuto per intero ad una crescita delle espor-
tazioni stimata all '8 per cento, deve dunqu e
dare una base di sicurezza agli strumenti d i
sostegno dell 'export . I quesiti cui occorre ri-
spondere sono i seguenti: quale parte de l
reddito nazionale si ritiene sufficiente pe r
sostenere un determinato flusso d 'esportazio-
ni ? In che modo devono essere erogati i fon -
di via via disponibili per adeguare il nostr o
export alle aspettative del mercato interna-
zionale ? Deve essere ancora lasciata alla li-

bera determinazione delle banche di ere -

dito ordinario la decisione se intervenire o
no in favore dell 'export, oppure non conver-
rà vincolare le banche stesse ad un determi-
nato comportamento? A questo proposito ,
sarebbe anche auspicabile distinguere i pro-
blemi del breve termine e del prefinanzia-
mento da quelli del medio e lungo termine .

Un quadro siffatto, oltre a dare tranquil-
lità e più forza competitiva ai nostri opera -
tori, offrirebbe anche i mezzi per incidere

sulla struttura dell 'esportazione italiana ,

oggi appesantita sia dalla rilevante presenz a

di beni finali di consumo (che nel 1973 han -
no rappresentato il 46,6 per cento del totale) ,

sia dall 'eccessiva concentrazione dei client i

in pochi paesi sviluppati (che nel 1973 han-

no assorbito il 71,2 per cento del nostr o

export) .
In un recente dibattito televisivo, cui han-

no partecipato due eminenti rappresentant i
del Governo, abbiamo sentito affermare ch e

non sarebbe possibile realizzare una divers a
strutturazione della nostra esportazione, l a
quale resterebbe vincolata ai « modelli d i

sviluppo e dei paesi importatori . Noi non con-
sentiamo con una tale affermazione, perch é

i modi di fare politica commerciale sono di -
versi . Ad esempio, ci si può adagiare in un a
specie di rassegnazione sui successi conse-
guiti, che, per loro natura, non offrono alcu-
na prospettiva; ovvero si può prestare at-
tenzione alle novità che emergono dal va-
sto scenario mondiale, per cogliere avvisa-
glie e indicazioni per il futuro . questa
seconda cosa che l ' Italia deve fare . utiliz-
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zando sia lo strumento assicurativo e credi -
tizio sia quello promozionale, in quanto sa-
rebbe errato affidarsi al solito spontaneism o
delle forze produttive per ottenere una di-
versa articolazione degli scambi con l'este-
ro. molto dubbio, infatti, che queste for-
ze decidano spontaneamente di alleggerir e
la propria presa sui mercati tradizionali pe r
rivolgerla ai mercati del domani, quali pos-
sono essere i paesi dell'est, quelli produt-
tori di petrolio del golfo Persico e produttor i
di altre materie prime situati in Asia, Afric a
e America latina . Per spianare la strada, ch e
si presenta irta di difficoltà, sarebbe anch e
auspicabile che l ' Italia prendesse una parte
più attiva nel quadro dei negoziati multilate-
rali del GATT, testé iniziati, ove sono in di-
scussione numerosi problemi del « terzo mon-
do », enumerati ad esempio nella « Dichiara-
zione di Tokio » del settembre 1973 . In ve-
rità, se noi ci assegniamo il compito di par-
tecipare attivamente alla corsa per la con-
quista dei nuovi mercati, non possiamo igno-
rare che gran parte dell ' incomprensione esi-
stente tra paesi progrediti e paesi in via d i
sviluppo deriva anche dalle difficoltà che in-
contra, in sede GATT, la soluzione dei pro-
blemi commerciali del « terzo mondo » . Pro-
digarsi per tale soluzione sarebbe pertant o
una prova di buona volontà che potrebbe
riflettersi positivamente suì nostri rapport i
futuri .

Perché questa notazione non appaia fuor
di luogo, ricordiamo che sono già allo stu-
dio provvedimenti per far sì che una fra-
zione dei fondi provenienti dalla vendita del
petrolio venga impiegata per lo sviluppo de i
paesi meno favoriti, mediante il lancio ( I i

vasti programmi d ' investimenti nei settor i
meno sofisticati .

Ecco perché le prospettive che si aprono
alle economie dei nostri paesi industriali ,
specie europei, sono molto promettenti, s e
pure ricche d ' incognite . I grandiosi progett i
di sviluppo elaborati da alcuni paesi, petro-
liferi e no, per darsi un moderno assett o
industriale e creare una struttura produtti-
va, possono tradursi in una serie di commis-
sioni per le nostre industrie, sia pure in tem-
pi tecnici non brevi .

D'altra parte questo è l 'oggetto delle trat-
tative che il nostro Governo sta svolgendo i n
questo momento in una zona petrolifera tra
le più interessanti . L'importante è per no i
non mancare a questo appuntamento, che
avrà vasta risonanza soprattutto se funzio-
neranno le operazioni « triangolari », se cioè
i paesi produttori di petrolio forniranno agli

altri Stati arabi non petroliferi e ai paes i
africani emergenti i capitali necessari .

Purtroppo, questo complesso di problem i
da noi evocati cade in un momento in cui l e
strutture amministrative che sovraintendono
al settore del commercio con l'estero non at-
traversano un periodo felice . Non intendiamo
riferirci soltanto al fatto (per altro deleterio )
che la politica commerciale italiana sia sud -
divisa tra almeno 3 o 4 dicasteri, ciascuno de i
quali pretende di far valere il proprio punto
di vista non per dissensi d'ordine economico ,
ma sovente per puro « nazionalismo » ministe-
riale. Ma come qualificare altrimenti la pra-
tica, ormai codificata, di mobilitare ben due.
Ministeri (quello del commercio estero e
quello delle finanze) per il rilascio in mod o
automatico dei certificati d'importazione e d i
esportazione, quando in altri paesi della CEE
quest'attività risulta addirittura delegata all e
organizzazioni professionali ?

Noi intendiamo invece riferirci alle diffi-
coltà che accusa il Ministero del commercio
con l 'estero a causa, soprattutto, dell ' esodo
dei dirigenti, che l 'ha privato di circa il 60
per cento dei suoi vecchi « quadri » dirigen-
ziali . A quanto ci è dato sapere, il Ministero
stenterebbe a seguire la realizzazione del pro-
gramma promozionale che per la prima volta ,
e di questo diamo atto ai suoi autori, s i
sforza di tracciare alcune linee direttrici lun-
go le quali dovrebbe muoversi il nostro
export entro il 1977 . A nostro parere, il pro-
blema del personale potrebbe essere risolt o
mediante spostamenti da altre amministrazio-
ni, anche parastatali,- pur riconoscendo ch e
un'esperienza in materia di commercio inter -
nazionale non si forma nel giro di poche set-
timane o di pochi mesi .

Come se ciò non bastasse, anche all ' Isti-
tuto nazionale per il commercio estero la si-
tuazione non è favorevole, a causa di diffi-
coltà finanziarie che travagliano l ' istituto da
qualche tempo a questa parte . Sembra che
1'ICE non sia in grado di svolgere la con-
sueta attività sul piano promozionale, non di-
sponendo dei mezzi necessari per attuare le

diverse iniziative programmate, nelle mor e
delle formalità burocratiche. Si tratta d'un
problema che va risolto, senza tuttavia in-
dulgere a certe soluzioni miracolistiche o ri-
voluzionarie ventilate nei mesi scorsi, e che
mirerebbero a snaturare la funzione tradizio-
nale dell ' istituto. Noi pensiamo che 1'IC E
abbia piuttosto bisogno di riordinare i propr i
servizi, sia all ' interno sia all 'estero, in modo
da meglio adeguarli ai mutamenti intervenuti
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in questi anni nella geografia economica e
nelle relazioni commerciali tradizionali .

Un'importante funzione che attende 1'IC E
nel futuro sarà certamente quella di assiste-
re, con la sua attrezzatura ed esperienza, i
progettati consorzi d 'esportazione, già oggetto
di alcune proposte di legge presentate al Par-
lamento . Poiché se ne dà l 'occasione, desider o
ricordare che il problema di questi consorz i
non è più rinviabile, perché ad essi sono in-
teressate decine di migliaia d'aziende espor-
tatrici piccole e medie, che più delle altre av-
vertono gli effetti dell ' avversa congiuntura .
Non bisogna dunque perdere altro tempo pre-
zioso .

Il quadro che abbiamo ora tracciato dei
problemi che si pongono al nostro commerci o
con l 'estero, nell 'attuale fase economica inter-
na e internazionale, è – pensiamo – realistic o
e obiettivo. Noi non vogliamo sostenere ch e
se il Governo accetterà la metodologia da no i
proposta tutte te difficoltà lamentate in fatt o
di scambi commerciali cesseranno come pe r
incanto . Ma è molto verosimile che avremo
il risultato di dare al nostro commercio ester o
una struttura più equilibrata e, con ciò, un a
minor vulnerabilità da vicende esterne .

Ci asteniamo dal tentare una prevision e
sui nostri scambi con l'estero per l 'anno 1975 ,
in quanto, nelle presenti circostanze, ogni pre-
visione sarebbe azzardata, essendo lo scena-
rio mondiale ancora in pieno movimento . Pro-
veremo a cimentarvici più avanti, quando le
diverse strategie dei vari schieramenti di pae-
si saranno state definite e avremo potuto con-
statare in che modo il Governo si impegnerà
nella problematica del commercio con l ' este-
ro. Il problema del momento è pertanto di

muoversi, e muoversi subito . Abbiamo gi à
perduto troppo tempo prezioso : evitiamo d i
perderne altro. È infatti inutile pretendere
il raccolto senza la semina, oppure con l a
semina fuor di stagione .

PRESIDENTE . IJ iscritto a parlare sullo
stato di previsione della spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale l'onore-
vole Gramegna. Ne ha facoltà .

GRAMEGNA. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole sottosegretario, la po-
sizione del nostro gruppo sul bilancio di pre-
visione dello Stato per il 1975 e sul rendicont o
dell ' esercizio 1973 è stata ampiamente espo-
sta nella relazione di minoranza e negli in-
terventi fin qui svolti dai colleghi della mi a
parte politica .

Cercherò di sottolineare per brevissim i
tratti alcuni aspetti attinenti alla tabella 15 ,
relativa allo stato di previsione della spesa
del Ministero del lavoro e della previdenz a
sociale . Già in sede di Commissione, quando
affrontammo il dibattito su questo argomento ,
prendendo spunto dalla relazione dell 'onore-
vole Bonalumi e dall ' intervento del ministro
del lavoro e della previdenza sociale, avem-
mo modo di rilevare l'inconciliabilità tra Ie
esigenze che pure erano riconosciute dal rela-
tore di maggioranza e in parte anche dall 'ono-
revole ministro (accenti di preoccupazione ve-
nivano infatti espressi sull'andamento dell a
occupazione, sul grave stato in cui versava -
no e versano grandi masse di lavoratori e d i
pensionati, e soprattutto i lavoratori dell'agri-
coltura) e l'impostazione del bilancio, che non
riflette tali esigenze . Denunciammo già in
gennaio, proprio in sede di Commissione, e
riconfermiamo oggi, che in materia di politic a
del lavoro questo Governo ha agito e agisc e
con incertezze e con contraddizioni gravi ,
senza avere una visione complessiva dei pro-
blemi che si pongono in modo drammatico e
delle misure da adottare a medio e a brev e
termine . Non è un caso che anche esponent i
della maggioranza che sostiene questo Gover-
no, intervenendo nel dibattito, abbiano avuto
modo di fare alcune osservazioni circa la po-
litica del lavoro; e non credo che lo abbian o
fatto in maniera strumentale . L'onorevole Li-
gori affermava ieri, riferendosi all'aumento
degli stanziamenti nello stato di prevision e
della spesa del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale, che con quegli scars i
aumenti non si consentiva un intervento d i
quel dicastero in importanti settori, ad esem-
pio in quelli relativi alla politica attiva dell a
occupazione e della formazione professionale .
Nello stesso intervento del deputato del PSDI ,
mentre si avverte la mancanza di un coordi-
namento dell 'attività del Ministero del lavoro
con quella di altri settori dell 'amministrazio-
ne dello Stato interessati alla realizzazion e
della politica sociale, si segnala che ciò s i
traduce praticamente in uno spreco di ener-
gie e di fondi, oltre che in una minore incisi-
vità dell'azione pubblica nel settore della po-
litica sociale e del lavoro. Lo stesso relator e
onorevole Isgrò fa intravedere lo stesso rilie-
vo, indicando le esigenze di programmazion e
(e quindi, secondo me, ponendo come priori-
tari gli obiettivi del coordinamento e dell'oc-
cupazione) . Alla luce della situazione in atto ,
va rilevato il profondo divario tra le denunc e
che si fanno e le misure che si prendono pe r
garantire, con strumenti adeguati, le condi-
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zioni necessarie per risolvere la situazione .
Siamo costretti, ancora oggi, a denunciar e
questo stato di cose, anche per tutte le espe-
rienze che sono state fin qui fatte . Le espe-
rienze suddette non sono affatto incoraggian-
ti : basti considerare gli ultimi esempi, in or -
dine di tempo, da noi denunciati nella Com-
missione lavoro .

Nel 1973, nella Nota aggiuntiva al bilancio
di previsione per il 1974, erano indicati 5
punti obiettivi in materia di politica del la-
voro : la piena utilizzazione delle risorse uma-
ne ; la politica dell'occupazione ; una più equa
redistribuzione del reddito ; un diverso impe-
gno pubblico nei vari settori ; il riordinamen-
to del sistema della previdenza sociale, con i l
completamento del processo riformatore av-
viato dalla legge n . 153 del 29 aprile 1959 .

Su tale linea, nella XIII Commissione vi
fu un largo consenso, in quanto si intravedev a
una relativa volontà di affrontare i problem i
reali del mondo del lavoro e dei pensionati .
Oggi però, in sede di consuntivo, dobbiam o
purtroppo rilevare che non solo non si è rea-
lizzato nulla di quanto affermato, ma addirit-
tura ci si è mossi nella direzione diametral-
mente opposta . Ci troviamo già al presente i n
una situazione estremamente grave, e quel che
più preoccupa è che le previsioni sono tutt'al-
tro che rassicuranti . Tutti prevedono un peg-
gioramento ulteriore, almeno per i prossim i
mesi , della situazione del mercato del lavoro ,
con aumento della disoccupazione, non assor-
bimento dei giovani in cerca di prima occupa-
zione e rientro degli emigrati . Lo stesso mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
senatore Toros, nell'intervento del 9 gennaio
alla Commissione lavoro, ha tra l'altro detto :

nel luglio 1974 'i disoccupati salivano a 551
mila; in ottobre essi ammontavano a 605 mila ,
con un aumento di 19 mila unità rispetto al -
l'ottobre 1973 e di 54 mila rispetto alla prece -
dente rilevazione » . Il peggioramento dell'an-
damento dell 'occupazione - ha ancora detto
il ministro Toros - è desumibile inoltre da
molteplici elementi . Con la stretta creditizi a
si è accentuata la crisi in settori chiave, qual e
Vedi] tizia, e nei settori ad essa collegati . Con -
temporaneamente, settori industriali finor a
traenti, come quello dell ' automobile , versano
in una profonda crisi dovuta all'insufficienza
di domanda . Ciò implica una reazione a ca-
tena, che colpisce numerosi altri comparti ad
alta intensità di occupazione, con un ulterior e
effetto depressivo su tutto l'apparato produtti-
vo del paese . Si va incontro ad un fenomeno
di crisi generale, nel qu'a!e ad una caduta dei
livelli occupazionali si accompagna il persi -

etere di un preoccupante saggio di inflazione ,
configurando una situazione di recessione .
Inoltre, con l'impennata dei ricorsi alla cassa
d'integrazione dei guadagni, si è passati, pe r
gli operai dell'industria, da 86 milioni di or e
integrate nel periodo gennaio-novembre 1973
a quasi 108 milioni nello stesso periodo de l

1974 . Occorre anche considerare il pericolo
che la crisi incida nelle numerose sacche d i
lavoro precario presenti in molti settori eco-
nomici. La situazione, che va diventando pe-
sante nel « triangolo » industriale, °potrebb e
perciò assumere toni ancora più preoccupant i
in alcune zone del Mezzogiorno . La continua

crescita delle tensioni nel paese richiede un a
azione decisa e coraggiosa . Sarebbe estrema -
mente difficile, infatti, superare una situazio-
ne in cui, a fronte di urla riduzione anche sen-
sibile del processo inflazionistico, si dovess e
maggiormente accentuare la caduta dei livell i

di occupazione .
Le misure dirette a contrastare la crisi do-

vranno avviare il risanamento degli squilibr i
in atto, senza però perdere di vista il dur o
prezzo che il mondo del lavoro sta già pa-
gando da tempo . Tra quelle misure , partico-
lare importanza rivestono i recenti provvedi -
menti approvati dal Comitato interministeria-
le per iì credito e il risparmio, Questa denun-
cia è necessaria, soprattutto perché sono i la-
voratori e i pensionati che devono sopportar e
in misura maggiore l'attuale grave situazion e

di crisi . Si stanno affrontando le questioni re-
lative alla previdenza sociale, ma fino ad ogg i
il provvedimento relativo alle pensioni non è
ancora stato presentato al Parlamento . Come
si vede, la crisi è grave, e sono i lavorator i
che ne sopportano le conseguenze. Si cerca
di strumentalizzarla per accrescere privilegi e
colpire le conquiste dei lavoratori .

Se questa è la situazione - da noi sempr e
denunciata, e che investe le responsabilità de l
Governo e delle forze politiche che Io sosten-
gono - il problema impellente che si pone ri-
guarda le soluzioni da adottare con urgenz a
per far fronte alla crisi, per uscirne, combat-
tendo decisamente ogni forma di strumentaliz-
zazione, contenendone al massimo gli effett i
negativi ed impedendo che la situazione si ag-
gravi e precipiti . È necessaria quindi una poli-
tica atta a garantire una ripresa su basi nuov e
e durature . Riteniamo perciò necessario, an-
cora una volta , porre in risalto questa situa-
zione, denunciarne la pericolosità ed indicar e
la via d'uscita poiché sarebbe pura illusion e

ritenere di poter superare questa crisi conti-
nuando ad operare - sbagliando - sulla bas e
delle vecchie politiche che hanno portato, di
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fatto, alla situazione nella quale oggi, purtrop-
po, si trova il paese . Questo non è possibil e
per la forte resistenza che oppongono le mass e
dei lavoratori a continuare sulla strada seguita
in passato ed anche per la profondità dei pro-
cessi negativi in atto .

Il dibattito politico in atto nel Parlamento
e nel paese e le stesse dichiarazioni fin qu i
fatte dai rappresentanti del Governo in ordin e
alle questioni della difesa del potere d 'acqui-
sto dei salari, delle pensioni e dei redditi pi ù
bassi, oltre che al contenimento dei prezzi e
alla politica dell'occupazione, non danno al-
cun affidamento circa la volontà di agire s u
un terreno nuovo, capace di far uscire il paes e
dalla crisi . Lo si capisce del resto dal fatto
che , in sostanza, viene riproposta una solu-
zione che lascia intatte le ragioni struttural i
di fondo dell'attuale crisi . Non è, e non può
essere questa, la strada da seguire . Vi è e v i
deve essere invece un'altra via per uscire d a
questo stato di cose : essa passa, fra l'altro
attraverso l 'alIargamento qualificato delle bas i
produttive del paese . Sono necessari, a tal fine ,
oltre ad un processo di riconversione e di ri-
strutturazione dell 'apparato produttivo indu-
striale, anche interventi immediati nel settore
dell 'agricoltura, specie di quella meridionale ,
dei trasporti e dell'edilizia . Occorre , con de-
cisione, adottare misure serie e consistenti, in
tempi brevi e certi per favorire l'espansione
dei consumi sociali ed imboccare la strad a
che porti a lottare decisamente contro gl i
sprechi, i parassitismi e le speculazioni .

Altri colleghi di parte governativa, com e
l 'onorevole Borra, intervenendo sullo stato d i
previsione della spesa del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale hanno sentit o
il bisogno di sottolineare la necessità di un a
azione per il sostegno dei redditi più bassi ,
per la salvaguardia del potere d 'acquisto dei
salari e delle pensioni, per il conteniment o
dei prezzi, per scoraggiare i consumi super-
flui . Però, alla riconosciuta necessità di que-
sta azione l'onorevole Borra ha aggiunto un
giudizio che noi contestiamo, quando ha det-
to che i lavoratori e i sindacati dovrebbero
compiere una meditazione sul diritto di scio-
pero, che a suo dire non deve costituire un
tabù intoccabile e una facile risposta a qual-
siasi problema; e che lo sciopero andrebbe
finalizzato solo all 'effettiva tutela dei lavora-
tori e delle loro esigenze . ,Che intendeva dire
l 'onorevole Borra ? Non credo abbia volut o
rivolgere una predica ai sindacati, egli vec-
chio sindacalista . Ma, se questo intendev a
fare, è bene che quelle prediche le tenga per
sé. I sindacati non hanno certo bisogno di

difensori : i sindacati della federazione CGIL-
CISL-UIL, nella loro autonomia, non sono
mai stati presi da frenesia scioperaiola, m a
lungo tutto il corso della recente storia han -
no usato quell'arma con grande senso di re-
sponsabilità, per la salvaguardia di quelle
esigenze e per la soluzione di quei problem i
cui faceva riferimento anche l 'onorevole Bor-
ra. Le ultime azioni di sciopero, infatti, son o
state realizzate per la vertenza d ' autunno ,
non per mere rivendicazioni di carattere cor-
porativo. I sindacati unitari si sono fatti ca-
rico dei problemi dell ' intera collettività na-
zionale, preoccupati, come sono, di tutelar e
con i diritti dei Iavoratori lo sviluppo del
paese e la salvaguardia del quadro costituzio-
nale. Esistono sempre, quindi, problemi at-
torno ai quali l'azione del movimento sin-
dacale è salutare non solo per le categorie
che essi rappresentano, ma anche per la col-
lettività nazionale e per la difesa delle isti-
tuzioni . Vorrei concludere sottolineando che ,
nella presente situazione, vi sono problem i
che vanno affrontati subito, con strumenti le-
gislativi e con un iter accelerato presso l e
competenti Commissioni del Parlamento, per
corrispondere alle aspettative dei lavoratori .
Sono i problemi relativi al salario garantito ,
agli assegni familiari, e soprattutto al com-
pletamento della riforma pensionistica. In
proposito denunciamo i ritardi del Governo ,
che a distanza di mesi non solo non è riusci-
to a completare la discussione con i sindacati ,
ma, a quel che sembra, non ha ancora as-
sunto una posizione chiara e positiva per
quel che riguarda l'aggancio delle pension i
alla dinamica salariale . A questo proposit o
abbiamo presentato un ordine del giorno, ch e
ci auguriamo venga accettato dal Governo ,
con il quale, tenendo conto del continuo ag-
gravarsi delle condizioni di vita dei pensio-
nati e della perdita del potere d'acquisto del-
le pensioni, dei salari e degli assegni per gl i
invalidi civili, i ciechi e i sordomuti, e pren-
dendo atto che il dibattito parlamentare su l
disegno di legge relativo ad alcuni element i
di completamento della riforma del sistem a
previdenziale si è da tempo arenato, per l 'at-
teggiamento ostruzionistico della destra e per
le indecisioni del Governo, denunciamo il ri-
tardo con cui – per responsabilità del Gover-
no – si snodano le trattative con la Federa-
zione CGIL, CISL e UIL in ordine alla ma-
teria previdenziale e intendiamo impegnar e
seriamente il Governo « a concludere co n
estrema rapidità le consultazioni con i sinda-
cati per presentare, entro il corrente mese,
al Parlamento gli strumenti legislativi neces-
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sari che, abbinati alle proposte di iniziativa
parlamentare, consentano la traduzione i n
leggi dello Stato delle soluzioni ai problem i
dell 'aggancio delle pensioni ai salari ; del-
l 'unificazione dell 'accertamento e della ri-
scossione dei contributi ; della revisione de l
congegno di scala mobile per le pensioni ;
dell'unificazione dei contributi versati in cas-
se e fondi diversi ai fini del conseguiment o
del diritto e della misura delle pensioni ; della
concessione della pensione sociale ai lavora -
tori italiani ovunque residenti; della comple-
ta democratizzazione dell ' INPS; dell 'eleva-
mento dell ' assegno per i ciechi civili, gli in-
validi civili e i sordomuti; e .di tutte le altr e
questioni relative alla cassa d ' integrazione e
all ' aumento degli assegni familiari » .

Presentando l 'ordine del giorno, il nostr o
gruppo intende non solo denunciare i ritard i
e le inadempienze del Governo, ma contri-
buire con la sua battaglia in Parlamento e
con l 'azione nel paese ad affrontare e risol-
vere positivamente i problemi posti dall e
esigenze profondamente avvertite dal mond o
del lavoro italiano per tutelare e difendere i
lavoratori ed i pensionati . (Applausi all 'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sull o
stato di previsione della spesa del Ministero
del commercio con l 'estero l'onorevole Aiardi .
Ne ha facoltà .

AIARDI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole rappresentante del Governo ,
la valutazione del bilancio del Ministero de l
commercio con l ' estero, così come espress o
dalla tabella 16 allegata al bilancio di pre-
visione dello Stato per l 'anno finanziario 1975 ,
comporta necessariamente il riferimento a i
complessi e delicati problemi che impegnano ,
in una visione organica, la politica commer-
ciale con l ' estero dello Stato .

Se l 'obiettivo del contenimento del passiv o
dei conti con l 'estero è risultato prioritari o
negli interventi di politica economica degl i
ultimi mesi, con il raggiungimento anche d i
recenti positivi risultati nel migliorament o
della bilancia dei pagamenti, è pur vero che
la dinamica degli scambi con il resto de l
mondo esige, come del resto ha chiaramente
dimostrato l'evolversi della presente crisi, un a
più corretta valutazione sull ' incidenza che i l
commercio estero ha assunto nel quadro del -
l ' intera politica economica e sociale del paese ,
sul contributo che è chiamato a dare e sull e
scelte e gli strumenti più idonei affinché tale

funzione sia assolta nel modo più efficac e
possibile. E giustamente la relazione Isgrò s i
è soffermata in misura adeguata sulle in-
fluenze esercitate dal movimento degli scam-
bi esteri sull 'intero sistema economico e su i
fattori che sono confluiti nel determinare l e
complesse e molteplici cause dell ' attuale crisi ;
e questo in sintonia da un lato con la Rela-
zione previsionale e programmatica per i l
1975, la quale considerava la riduzione de l
disavanzo non dipendente dall 'aumento de i
prezzi petroliferi come « il principale obiet-
tivo vincolante per l ' immediato futuro » ; e
dall 'altro lato con le dichiarazioni rese all a
Camera, in varie occasioni, dai ministri de l
bilancio, Andreotti, e del tesoro, Colombo .

È indubbio quindi che uno degli obiettiv i
principali di questo delicato momento è an-
cora rappresentato proprio dal raggiungimen-
to di un ragionevole equilibrio dei conti co n
l'estero, ed in particolare della bilancia com-
merciale, sia vista nel suo insieme sia con-
siderata per la parte di non-oil deficit . D'altro
canto, una delle leve da manovrare per supe-
rare le presenti difficoltà è rappresentata da l
movimento degli scambi con l ' estero, in un a
strategia articolata- dei vari settori dell'intero
sistema produttivo nazionale. Si sa benissimo ,
per altro, come lo sviluppo economico-social e
del nostro paese sia strettamente legato, pe r
gli stessi caratteri di base di un sistema eco-
nomico certamente non ricco di materie pri-
me, al livello dei suoi movimenti commercial i
con l ' estero . E non a caso il significativ o
sviluppo registrato negli ultimi venti anni s i
è accompagnato con una costante espansion e
del commercio estero . Ora, se l'imperativo è
quello di esportare di più, è però al tempo
stesso quello di produrre di più, e soprattutt o
di come produrre, sia per le esigenze intern e
sia per quelle esterne .

È indiscutibile che nel corso del 1974 l e
tensioni e gli squilibri propri del sistem a
economico italiano si sono accentuati in con-
seguenza della crisi energetica, che ha pro-
vocato un brusco deterioramento delle ragion i
di scambio fra paesi industrializzati e paes i
produttori di petrolio.

Scontata l'incidenza dei fattori congiuntu-
rali, è infatti evidente che sulla recente evo-
luzione della bilancia commerciale si son o
avvertiti gli effetti di precise modificazion i
strutturali, rilevabili in particolare nell 'ecces-
siva dipendenza dal petrolio quale fonte ener-
getica, nel crescente disavanzo agricolo-ali-
mentare, nella concentrazione delle esporta-
zioni verso i tradizionali mercati europei, nel -
l'accresciuto divario tecnologico fra i prodotti
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industriali italiani esportati e quelli dei paes i
concorrenti più avanzati .

Senza voler soffermarsi sui dati analitic i
dell 'andamento della bilancia valutaria, e ,
nell ' ambito di questa, della bilancia commer-
ciale, è ben chiaro come l ' impatto del defici t
di quest 'ultima sull'economia del paese abbi a
raggiunto dimensioni tali da mettere in seri o
pericolo il già instabile equilibrio dell'inter o
sistema economico . E se finora è stato pos-
sibile fare ricorso all ' indebitamento estern o
quale mezzo di breve periodo per fronteggiar e
il disavanzo valutario, si rende urgente con -
centrare gli sforzi per un' azione di riequili-
brio non limitata nel tempo, ma diretta al -
l 'approntamento di organiche misure, a medi o
e lungo termine, capaci di aggredire le caus e
strutturali che sono alla base stessa dell o
squilibrio, di fronte al quale è caduta l 'opina-
bilità delle valutazioni economiche, lasciando
il posto all ' indiscutibile oggettività dei dat i
contabili .

I problemi che la dinamica della compo-
nente estera pone alla politica economica ita-
liana si collocano ad un triplice livello : con-
giunturale, strutturale, istituzionale .

Sotto il profilo congiunturale, se è corretto
aver riguardo all ' andamento dei flussi reali ,
per evitare di intervenire in modo inappro-
priato sugli aggregati economici interni, son o
però i valori monetari che danno la misur a
delle dimensioni del processo di aggiusta -
mento occorrente per adattare il sistema all e
mutate ragioni di scambio .

Questa manovra dovrà necessariamente
essere articolata in più fasi, poiché l 'elevat a
dimensione dello squilibrio valutario attual e
non consente di tentarne un assorbimento i n
tempi brevi, senza pregiudicare gravemente
la stabilità delle nostre strutture economico-
sociali .

I contenuti e gli obiettivi che la politic a
economica nazionale dovrebbe essere .chia-
mata a realizzare in queste fasi possono cos ì
riassumersi . Nel breve termine, occorre evi-
dentemente puntare sulla totale eliminazion e
del deficit non petrolifero, attraverso il con-
tenimento dei consumi non necessari e dell e
spese improduttive, sia pubbliche sia pri-
vate . Ciò dovrebbe farsi soprattutto perfezio-
nando lo strumento fiscale (lotta all ' evasione
e manovra dell'IVA), anziché ricorrendo a
misure direttamente limitative delle importa-
zioni, le quali potrebbero scatenare una dif-
fusa spirale di ritorsione a danno delle nostr e
esportazioni .

Nel medio termine, cioè nel giro di due o
tre anni, è necessario promuovere una pro-

fonda riqualificazione della domanda inter-
na, sia per i beni di consumo sia per i ben i
di investimento - con priorità da dare ai pro-
blemi dell'agricoltura e dell'energia - al fine
di attuare il dinamismo delle impostazioni e
il loro grado di rigidità e di qualificare la
produzione in modo più aderente ai prevedi -
bili mutamenti della domanda estera .

Per il lungo periodo, infine, è indispensa-
bile varare una politica industriale basata s u
chiari criteri di produttività ed efficienza, al
fine di sostenere positivamente il confronto
con la concorrenza estera, sempre più agguer-
rita e che comprende sia i paesi industrializza-
ti, per i settori ad alta tecnologia, sia quelli i n
via di sviluppo, per i prodotti ad elevata
intensità di lavoro . necessario cioè che l a
riconversione del nostro « modello di svilup-
po » si realizzi prevalentemente con la piena
e razionale utilizzazione delle risorse interne ,
e non con l'indebitamento verso l 'estero . I
problemi quindi di ordine strutturale esigo -
no una risposta capace di conservare l 'econo-
mia italiana nell 'area dei sistemi industrial -
mente più avanzati, evitando il rischio di un o
scivolamento in una situazione di permanent e
sottosviluppo .

I numerosi problemi di ristrutturazione
a livello settoriale - connessi da un lato co n
le modificazioni determinate nella domanda
interna ed estera dalla crisi del petrolio, dal -
l'altro con l'accelerazione del processo di in-
dustrializzazione che il nuovo orientamento
dei flussi finanziari internazionali non man-
cherà di produrre nell 'area dei paesi emer-
genti - riguardano anzitutto l ' agricoltura, da
potenziare ; quindi il settore produttivo de i
beni di consumo (tessili, calzature, abbiglia -
mento), da sottoporre a profondo rinnova -
mento al fine di innalzare il coefficiente d i
valore aggiunto; ed inoltre il gruppo dei set -
tori ad alta tecnologia, da rafforzare e d
estendere .

Considerando poi che la componente este-
ra è arrivata nell 'ultimo anno a rappresen-
tare, per la sola parte commerciale, circa i l
45 per cento dell ' intera economia italiana, s i
rende indispensabile, sotto un profilo istitu-
zionale, rivedere coerentemente le strutture
interne e l ' apparato che le amministra .
Non è più concepibile, cioè, che le compe-
tenze in materia di relazioni economich e
esterne siano suddivise fra vari dicasteri e d
uffici . Occorrono unicità di indirizzo politic o
ed un maggior grado di autonomia e di fun-
zionalità a livello operativo.

In un'ottica più spiccatamente interna, ri-
stretta al campo delle attività connesse con
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l'interscambio commerciale col resto del mon-
do, si pone come indilazionabile un appro-
fondimento dei rapporti fra amministrazion e
centrale ed enti periferici, per addivenire ad
una più chiara ed organica collaborazione ,
che accresca e migliori l'azione degli organi-
smi pubblici a favore del mondo produttivo .
Vanno, pertanto, adeguatamente potenziati l a
rete informativa e i servizi infrastruttural i
d'assistenza alle imprese, specie per le pic-
cole e medie, necessario definire urgente-
mente i compiti degli uffici periferici dell ' ICE
e quelli dei centri operativi facenti capo all e
camere di commercio, decidendo anche co n
la dovuta tempestività sull ' istituzione o n o
dei « centri regionali per il commercio este-
ro », il provvedimento relativo ai quali, gi à
approvato dal Senato, attende le decision i
della Camera .

Ancora più acuta si rivela l'esigenza di
estendere la rete degli uffici dell'ICE all'este-
ro, strumento indispensabile per seguire d a
vicino l 'evoluzione dei mercati, sia dal punt o
dì vista dei contenuti della domanda, sia d a
quello delle modificazioni strutturali .

Si è già detto quanto sia importante ch e
nei prossimi anni qualsiasi azione di politica
economica venga commisurata all'esigenz a
della componente estera . Sembra, tuttavia, op-
portuno richiamare in modo particolare du e
aspetti : quello fiscale e quello creditizio .

Sul piano fiscale, è assolutamente neces-
sario eliminare i tempi morti nella restitu-
zione dell'IVA (esistono ancora centinaia d i
miliardi da restituire agli esportatori in con-
to IGE), poiché tali ritardi riducono la ca-
pacità di autofinanziamento delle imprese ,
esponendole a costi spesso insopportabili, spe-
cialmente nelle fasi di alta congiuntura de l
credito .

Sul piano creditizio, occorre preveder e
strumenti più specifici nel finanziamento age-
volato delle imprese esportatrici e rivedere
l'assurdo criterio di limitare il plafond assi -
curativo a poche centinaia di miliardi . È una
esigenza, questa, che si pone non soltanto per
tener dietro alle crescenti dimensioni dell a
corrente esportativa, ma altresì per poter se-
guire tempestivamente gli spostamenti della
domanda . A breve-medio termine, questa su-
birà vasti mutamenti d'ordine geografico e
merceologico . Vendere in Germania o negl i
Stati Uniti d ' America è cosa certamente di -
versa dal vendere in uno dei tanti paesi emer-
genti affiacciatisi da poco alla ribalta dell a
storia e che, per ciò stesso, soffrono di un
diverso grado di instabilità politica ed eco-
nomica .

Occorre, dunque, fornire ai nostri espor-
tatori ogni sostegno, se si vuole agevolarn e
l ' opera di penetrazione sui nuovi mercati ,
dal cui sviluppo dipende in massima parte i l
futuro dell'economia mondiale . E non v'è sol -
tanto l 'aspetto assicurativo, ma anche quello
più strettamente creditizio . Definire in termi-
ni più elastici il volume del credito all 'espor-
tazione significa fare di quest'ultima uno dei
più importanti meccanismi stabilizzatori del -
la nostra economia . La funzione anticongiun-
turale della domanda estera è stata sempr e
riconosciuta, ma non si è mai fatto alcunché
per disciplinarla efficacemente . Si è provve-
duto già in parte a tale esigenza con l'aumen-
to del fondo costituito presso il Mediocredito
(in base all ' articolo 3 della legge 28 mag-
gio 1973, n . 295), e destinato alla correspon-
sione di contributi sugli interessi per le ope-
razioni di finanziamento alle esportazioni con
pagamento differito, secondo quanto previsto
dalla legge 28 febbraio 1967, n . 131 . Ma l ' in-
cremento di 100 miliardi per gli anni da l
1974 al 1981 è ancora nettamente inferior e
alle necessità, specie considerando la rilevat a
fondamentale importanza riconosciuta al mo-
vimento di esportazione . Ad esempio, per so -
disfare le domande del solo 1974 sembra
non siano sufficienti 100 miliardi di contri-
buti sugli interessi . Da qualcuno si è sugge-
rito anche di considerare fuor di contingen-
tamento i crediti destinati a finanziare le
esportazioni. un aspetto interessante da ap-
profondire .

R necessario pertanto che non resti sol o
un auspicio il rafforzamento ulteriore delle
dotazioni finanziarie per l'assicurazione e i l
finanziamento dei crediti all'esportazione .

Si può oggi senz ' altro dare una valuta-
zione positiva agli impegni assunti dal Go-
verno e che stanno trovando, via via, un a
loro traduzione in atto, con particolare ri-
guardo all'acceleramento delle procedure pe r
il rimborso IVA, all ' aumento del plafond as-

sicurativo, ai maggiori fondi da assegnare a l
Mediocredito per garantire sufficiente credito

agevolato all ' esportazione, all'esigenza di defi-
nire un quadro giuridico di riferimento pe r
i consorzi all'esportazione e per l'incentiva-
zione di forme associative, eccetera .

Non più dilazionabile appare tuttavia l a
esigenza di procedere alla ristrutturazione e
al potenziamento dell'IGE . Sarebbe opportuno
al riguardo fermare l'attenzione proprio s u
forme più aggiornate di intervento nel set-
tore della promozione delle forme associative
per il commercio estero, o altrimenti di solle-
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citazione verso la creazione di canali più ef-
ficienti e stabili di distribuzione all'estero de i
prodotti nazionali .

Il discorso sullo stato di previsione dell a
spesa del Ministero del commercio ester o
quindi deve considerarsi aperto verso inter -
venti di carattere straordinario, che colmin o
le lacune cui si è fatto cenno e contribuiscan o
a riequilibrare una situazione della compo-
nente estera della nostra economia che ogg i
appare seriamente compromessa . Una cosa
che deve far riflettere è la consistenza
del bilancio del Ministero per il commercio
estero in rapporto sia dell ' ammontare com-
plessivo del bilancio dello Stato sia al volum e
degli scambi con l'estero . un bilancio che
non raggiunge i 30 miliardi rispetto ai 28
mila miliardi del bilancio statale (con un'in-
cidenza pertanto neanche dell'1 per mille), a i
45 mila miliardi del movimento import-ex-
port (0,7 per mille) e ai quasi 20 mila mi-
liardi delle sole esportazioni (con una inci-
denza dell'1,5 per mille) ; mentre sono ben
note le aliquote molto più elevate destinat e
all 'attività di commercio estero da parte d i
altri Stati industrializzati. Urge in ogni caso
la detta ristrutturazione organico-funzional e
dell'ICE, che deve essere in grado già da i
primi mesi del 1975 di esercitare una pre-
senza incisiva e scorrevole nell'azione promo-
zionale pubblica su tutti i mercati .

Concludendo, può apparire perfino pleo-
nastico riaffermare l ' importanza prioritari a
ed urgente che il risanamento dello squilibri o
dei conti con l'estero riveste nell'attuale deli-
cata situazione dell 'economia italiana ; e così
pure si è già molte volte ribadito come, po-
tendosi soltanto marginalmente operare da l
lato di una riduzione degli approvvigiona-
menti di materie prime e semilavorati, sia in-
dispensabile operare una forte spinta dell e
esportazioni, secondo strategie selettive si a
per quanto riguarda i mercati sia per ciò che
si riferisce ai settori produttivi . Le linee d i
intervento preannunciate dal Governo sem-
brano adeguate a queste esigenze, ma occorr e
che si proceda in tempi brevi, anche perch é
le tendenze degli ultimi mesi indicano u n
aggravio degli squilibri denunciati .

Decisivo e qualificante diventa infine l'im-
pegno rivolto ad ampliare e razionalizzare l a
cooperazione economica a livello internazio-
nale, rafforzando la linea di intese fra Stati ,
delle quali si hanno recenti significativi esem-
pi e che devono coinvolgere in una vision e
comune i paesi industrializzati, quelli produt-
tori di petrolio e quelli che debbono ancora
uscire dalle condizioni di sottosviluppo .

	

un

impegno che l'Italia può e deve assolvere po-
sitivamente, per la sua posizione geografica ,
per i suoi collegamenti internazionali e per la
credibilità che ancora conserva presso i paes i
emergenti .

PRESIDENTE. iscritto a parlare sullo
stato di previsione della spesa del Ministero
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato l'onorevole Alesi . Ne ha facoltà .

ALESI . Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, onorevole rappresentante del Governo ,
non mi fermerò, in questo mio intervento ,
sulle' singole cifre dello stato di prevision e
della spesa del Ministero dell ' industria, de l
commercio e dell'artigianato, per concentrare
invece l'attenzione sulla parte introduttiva del -
la relazione dell 'onorevole ,Caroli, e cioè su
alcune riflessioni sui termini della crisi attua -
le e sulla situazione economica del paese .

Il collega Caroli si è soffermato ad esami-
nare il fenomeno dell'inflazione, quello dell a
produzione, quello della recessione, quello
dell'occupazione ; è certo che la situazione
dell'Italia è atipica rispetto a quella degli al-
tri paesi investiti dal processo d'inflazione : e
ciò perché, mentre la produzione interna no n
riesce da noi a sodisfare la domanda global e
- come è dimostrato dal disavanzo crescent e
nella bilancia dei pagamenti - sussiste u n
margine di capacità produttiva inutilizzat a
dell'ordine di molte migliaia di miliardi d i
lire .

Si parla di un 15-20 per cento di prodotto
nazionale lordo che potrebbe essere recupe-
rato utilizzando pienamente i fattori produt-
tivi esistenti, il che - almeno teoricamente -
sarebbe sufficiente a colmare il disavanzo tra
offerta e domanda interna .

Ma, a prescindere dal loro ammontare, è
bene subito notare che queste fughe d 'ener-
gia si verificano a tre livelli : del settore pub-
blico, delle imprese e del lavoro .

In via preliminare mi sia consentito d i
osservare che, in alcuni casi, per eliminar e
gli sprechi basterebbe volerlo ; in altri cas i
sarebbero necessari spostamenti di persone e
ristrutturazione di organi ; e in altri, infine ,
dovrebbero soccorrere alcune riforme legisla-
tive, cosicché l'obiettivo non è immediatamen-
te raggiungibile . In tutti i casi, però, conti-
nuare nello spreco di capacità produttiv a
quando la produzione difetta è addirittura pa-
radossale : se è vero che l'Italia vive oggi a l
di sopra delle sue possibilità, è altrettant o
vero che essa produce al di sotto della su a

capacità .
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Non è certamente pensabile che una cris i
così grave possa essere affrontata operand o
solo sul lato della produzione del reddito e
dell 'offerta, e non anche sull 'altro dell ' im-
piego del reddito e della domanda: ma in
ogni caso si deve tendere alla migliore utiliz-
zazione delle risorse, perché non appare lo-
gico, e tanto meno politico, imporre al paes e
maggiori sacrifici senza aver dato prova d i
risoluta volontà di eliminare gli sprechi .

Indipendentemente dai fattori esterni (au -
mento dei prezzi internazionali, turbament i
monetari, crisi petrolifera), molti sostengon o
che l 'equilibrio fra produzione e consumo s i
è rotto quando la forte spinta sindacale h a
determinato un improvviso rialzo dei livell i
remunerativi e conseguentemente degli oner i
sociali : ma io ricordo che questa spinta dell e
rivendicazioni operaie fu già sperimentata ne l
recente passato, ed esercitò allora anche una
forza trainante del progresso civile e dell o
sviluppo economico del paese . C'è da doman-
darsi allora perché questo effetto trainant e
non si sia verificato ancora oggi .

Vi sono state varie responsabilità . Ai sin-
dacati vanno addebitati errori di misura e d i
metodo, soprattutto nell ' intaccare la credibi-
lità dei contratti di lavoro, che dovrebber o
essere strumenti di pace sociale, ma, anche e
soprattutto, base di calcolo dei costi aziendali :
l ' insicurezza nelle gestioni non favorisce cer-
to lo sviluppo delle iniziative e la crescit a
della produzione . Ma ha le sue responsabi-
lità anche la classe imprenditoriale, la qual e
forse, invece di reagire alle rivendicazion i
dei lavoratori avanzando, ha reagito in qual -
che caso arretrando . E cominciata così la fug a
dei capitali all ' estero ed è scemato il ritir o
d ' aumento degli investimenti, finché addirit-
tura non hanno preso a decrescere in assoluto .

Ma è alla classe politica che, a mio giu-
dizio, spettano le responsabilità più pesanti ,
per avere lasciato deca.dere infrastrutture e
servizi pubblici, per aver mancato di attuare
alcune fondamentali riforme di struttura, e
per avere invece usato ed abusato del pub-
blico denaro, molto spesso al solo scopo d i
mantenere feudi elettorali .

Cosicché si è pervenuti agli squilibri not i
fra produzione e consumi, all ' instaurarsi d i
un processo inflattivo endemico, sul quale po i
si è innestata l'inflazione mondiale, con cata-
strofica accumulazione di effetti .

E il peggio è che, mentre l'inflazione con-
tinua a galoppare, l 'usura del quadro politico
e le scissioni interne riducono di giorno i n
giorno le possibilità di combatterla .

Questa mi appare oggi la realtà : e noi
tutti dobbiamo lottare, per la sopravviven-
za del nostro paese come nazione unita ,
libera e civile, con la consapevolezza che l a
situazione - dato l ' intreccio dei problemi -
deve essere affrontata globalmente senza esi-
tazioni, senza rinvii, senza inutili tatticismi .

È in questo quadro che è necessario esa-
minare tutto Io stato della produzione indu-
striale quale è rappresentato dal bilancio a l
nostro esame. Il relatore per il parere dell a
XIII Commissione dà atto che la produzione
industriale è in fase di progressiva decelera-
zione. Ci sono infatti flessioni produttive
molto ampie in taluni comparti (automobili-
stico, tessile, cartario, delle fibre chimiche ,
del materiale da costruzione, settore meccani-
co, con riflessi sulle industrie elettro-meccani-
che ed elettroniche), che rappresentano un a
notevole percentuale dell ' intero settore pro-
duttivo; ma anche per altri comparti si veri -
fica una decelerazione (alimentari, abbiglia -
mento, siderurgia, mobilio), dovuta alla stret-
ta creditizia e agli alti saggi d ' interessi . Le
stesse cause si riflettono poi pesantemente
anche nel settore commerciale . Lo constatia-
mo, d'altronde, con l'accentuazione del ri-
corso alla cassa d'integrazione, con la ridu-
zione di ore lavorative e con una maggiore
disoccupazione .

Se non si potrà provvedere alla ricostru-
zione della liquidità aziendale attraverso prov-
vedimenti creditizi a interesse ragionevole ,
c 'è veramente da temere un notevole aggrava -
mento di tutta la situazione, sia dell ' industria ,
sia del commercio, sia dell 'artigianato. Ecco
perché, senza entrare nel merito delle singol e
leggi di finanziamento, devo richiamare al -
l ' attenzione del ministro la n. 623 del 1959
(modificata con la n . 397 dell 'agosto 1974)
per gli incentivi a favore delle medie e pic-
cole industrie e la legge n . 853 del 1971 e le
direttive del CIPE del luglio 1972 che ri-
guardano gli interventi per le aziende de l
Mezzogiorno : allo stato attuale sono giacenti
presso il Ministero dell ' industria più di 7 mil a
domande, per un totale di importi di finanzia -
mento di oltre 900 miliardi . E così ricord o
il settore tessile, per il quale su più di mill e
domande (legge tessile n . 1011) fino ad ora
solo 436 hanno avuto parere favorevole e v i
è stata deliberazione degli istituti di credito .
Occorre a questo proposito, proprio tenendo
conto che le domande e i relativi piani furo-
no redatti nel 1972, che il ministro sollecit i
un rifinanziamento della legge citata per
consentire, non solo e non tanto l 'ulteriore
esame delle domande inevase, quanto l'attua-
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zione dei piani già approvati e che hanno su-
bìto delle pesanti variazioni in funzione de i
forti aumenti dei prezzi del mercato . La stes-
sa cosa sarà necessaria per la legge n . 464
del 1972, che prevede concessioni per le im-
prese tessili che, avendo il personale in cass a
d'integrazione, devono attuare programmi d i
ristrutturazione e conservazione ; per essa, su
114 domande, solo 22 sono state approvate .
Per quanto si riferisce alla concessione di fi-
nanziamenti a piccole e medie imprese in dif-
ficoltà, contemplata dalla legge n . 1470 del
1961 rifinanziata con legge n . 274 del 1973 ,
c'è da tenere presente che dopo la pubblica-
zione della legge di rifinanziamento sono state
presentate più di mille domande, che si pre-
vede potranno molto aumentare nel futuro :
e non si sa come potranno essere accolte, giac-
ché solo 250 domande esaminate hanno già
impegnato quasi totalmente le disponibilità
previste dalla legge .

Se dal settore della piccola e media indu-
stria passiamo al finanziamento e al credito
per il settore commerciale, la situazione s i
presenta ancora più difficile .

Tutti conoscono l'inefficacia della legge
n. 1016 del 1960, prorogata in attesa dell'ap-
provazione della nuova proposta di legge ch e
è all'esame della Commissione industria . Il
rifinanziamento e la proroga della n . 1016
possono costituire per le categorie commer-
ciali solo un provvedimento d'emergenza, e
dobbiamo augurarci che il Ministero del te-
soro possa non essere avaro nell 'assegnazione
di fondi alla proposta di legge cui con volontà
e amore stiamo attendendo in sede di comi-
tato ristretto della Commissione industria .

Concordo con quanto detto dal relatore su-
gli aspetti giuridici, economici e sociali del -
l'artigianato . Stiamo procedendo in quest i
giorni ad un'indagine circa la nuova disci-
plina giuridica del settore, e nonostante i con-
trasti che si sono verificati la scorsa settima-
na durante l'audizione delle confederazion i
e delle federazioni artigianali auspico che s i
possa presto adeguare la legge n . 860 alla nuo-
va funzione di legge-cornice alla quale le re-
gioni dovranno ispirarsi .

Dovrei ora soffermarmi sugli aspetti de l
settore della distribuzione al minuto, con ri-
ferimento alla ristrutturazione urbanistica dei
punti di vendita, qual è prevista dalla legge
n. 426 del giugno 1971 : luci ed ombre di tale
legge sono all'esame della Commissione in-
dustria . Occorrerà provvedere rapidament e
alle sfasature che si sono registrate nella pri-
ma fase d'applicazione : e si pongono varie
alternative . Proroga dei termini concessi ai

comuni per i piani urbanistici commerciali ?
Proroga con modificazioni alle attuali norme ?
Ristesura di alcuni articoli per una migliore
individuazione delle zone dei piani ? Limi-
tandole ai quartieri, ai comuni, ai compren-
sori di comune ? Stiamo anche qui proceden-
do alle necessarie indagini, ma sentiamo l a
necessità di un maggior coordinamento fr a
lo Stato,' le regioni e gli organi burocratici .
Noi dobbiamo guardare ad un commercio li-
bero ed autonomo, senza inutili contrapposi-
zioni fra piccolo e grande commercio a] minu-
to e senza discriminazioni tra grande distri-
buzione e cooperative di consumo : ma occor-
re in questo campo, come ho detto prima ,
una politica creditizia che possa privilegiar e
l'associazionismo fra i dettaglianti, favorend o
la ricomposizione di aziende di media dimen-
sione e provvedendo per quelle di piccola di-
mensione ad una specializzazione per settor i
merceologici .

Mi preme però, parlando del settore di-
stributivo, affermare che esso, nonostante i
nodi strutturali e le strozzature alle quali è
ancora soggetto, ha funzionato in questo
periodo da amministratore dell'inflazione .
Basta un dato : mentre alla produzione l 'au -
mento dei prezzi del 1974 è stato di oltre i l
35 per cento, al consumo esso si è mantenut o
intorno al 23 per cento, nonostante che s i
registrino un aumento dei costi di distribu-
zione e un decremento della domanda global e
per quasi tutti i generi .

Raccomando all'onorevole ministro quan-
to ebbi a caldeggiare in Commissione circ a
la necessità di una profonda revisione de l
CIP e dei comitati provinciali per i prezzi ;
come pure raccomando di provvedere ad at-
tuare una limitazione dell'intervento pubbli-
co per alcuni prodotti di consumo essenziale ,
attraverso una rigorosa analisi dei costi e u n
rifornimento di tali prodotti nelle quantit à
necessarie al fabbisogno del consumo .

Della situazione del credito al settore di-
stributivo ho già parlato riferendomi alla pro -
roga della legge n . 1016 e alla nuova propost a
di legge. Per quanto riguarda una scala d i
priorità per l'uso del credito, cercheremo d i
inserirla appunto nella nuova legge, com-
prendendovi anche quelle infrastrutture che ,
a monte del dettaglio, servono alla raccolt a
delle merci e al loro avvio al commercio a
minuto .

Ma dovremmo soprattutto evitare le discri-
minazioni politiche e le clientele che anch e
nel campo del commercio si manifestano ; fa-
vorire le iniziative private ; dare la preceden-
za a forme consortili e associative, ma stare
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attenti a che, dietro la formula associativa ,
non si celi una struttura diversa, del tipo d i
quelle cooperative di consumo dove l 'appor-
to cooperativo dei consumatori è del tutto ir-
rilevante rispetto al capitale reperito in nor-
mali mercati finanziari .

Vengo un momento al problema dell'ener-
gia, e in particolare dell'ENEL : tenendo - pre-
sente la diversità, nella misura e nel tempo ,
delle indennità di nazionalizzazione ricono-
sciute in Italia rispetto a quelle che erano
state pagate a suo tempo in Francia e in Gran
Bretagna - argomento per il quale dovrem-
mo rifarci a tutte le discussioni avvenute a l
momento della nazionalizzazione - e tenend o
conto anche che il blocco delle tariffe al li-
vello del 1959 ha costretto l'ente a procurars i
prestiti in Italia e all'estero, dobbiamo rile-
vare che il fondo di dotazione di 50 miliard i
di lire l'anno per cinque anni, assegnato da l
Governo all ' ente stesso, è assolutamente ina-
deguato alle necessità che urgono .

Oggi per i programmi necessari al previ -
sto aumento di richiesta d 'energia c'è biso-
gno di un finanziamento in dieci anni di circ a
7 mila miliardi : devo ricordare che l'emis-
sione di prestiti obbligazionari, le tariffe e i l
fondo di dotazione ricadono nella competenza
e responsabilità del Governo, in quanto il po-
tere deliberante dell'ENEL si può riferire sol o
alla gestione .

L'autofinanziamento, che nei primi anni è
stato possibile all 'ENEL in una misura d i
circa il 50 per cento, ora, per effetto degl i
aumenti dei costi del macchinario e della ma-
nodopera e permanendo il blocco delle tarif-
fe, è ridotto ad un minimo del 4 o 5 per cen-
to (e, tra l 'altro, non sembra molto regolare ,
in quanto ottenuto solo attraverso una dimi-
nuzione delle quote di ammortamento) .

La legge varata nel 1973 sulle localizzazio-
ni degli impianti termoelettrici non è basta-
ta a rimuovere le esasperate opposizioni i n
nome del mito ecologico, nonostante che in
molti casi i livelli di inquinamento prodott i
dagli impianti termoelettrici risultino assai in-
feriori a quelli dei limiti imposti per legge .
È certo che la situazione di oggi è impressio-
nante, e il ministro dovrà in qualche mod o
provvedere al rispetto della stessa legge : su
23 milioni di chilowattora di impianti pro-
grammati solo 7 milioni sono in servizio, 6
in costruzione, 9 in attesa di autorizzazione
e 2 sospesi a lavori avanzati . Ci troveremo
così nel 1980 con un deficit di 6 milioni d i
chilowattora, cioè circa il 10 per cento de l
prevedibile fabbisogno .

Non entro nel merito delle possibilità d i
servirsi di fonti idroelettriche, termoelettri-
che, geotermiche e nucleari, altro che pe r
raccomandare, per quanto si riferisce all e
fonti idroelettriche, quelle forme di pompag-
gio che tanto possono valere specie nei mo-
menti di punta: ne abbiamo discusso in sed e
di Commissione. E voglio poi sperare che la
prevista ordinazione entro il 1980 delle 16 uni-
tà nucleari possa avere luogo senza ulterior i
intralci, cosicché nel 1990 sì possano avere
quei 50-60 milioni di chilowattora nucleari
che corrisponderebbero ad un 80 per cento
di fabbisogno d'energia coperto da produzio-
ne nucleare . E certo, ripeto, che l'entità degl i
investimenti richiesti (una centrale nuclear e
costa circa 400 miliardi) trascende l'ambito
aziendale e dovrà essere un rilevante impegno
per i ministeri finanziari .

Colgo anche questa occasione per insiste-
re sulla ricerca scientifica e tecnologica, ch e
so in stato molto avanzato nel campo dell a
trasmissione d'energia ad altissima tension e
e nel campo geotermico, ma per la quale oc -
corrono un maggior collegamento con enti d i
ricerca stranieri e una migliore collaborazio-
ne tra il CNEN, l'ENI, l'ENEL e l'industri a
nazionale .

Colgo altresì questa occasione per racco-
mandare al ministro gli allacciamenti rurali :

la campagna conta ancora 800 mila abi-
tanti privi di luce e d'energia .

Mi sia consentito ora di ritornare a quell o
che è stato il tema iniziale di questo mi o
intervento, e cioè alle carenze e alle respon-
sabilità che hanno provocato la crisi nel pae-
se, e alle condizioni di una possibile ripresa .

Nella breve rassegna che mi permetto d i
fare, mi sembra che in prima linea venga i l
settore pubblico e, per esso, lo Stato e gl i

enti che ne dipendono . Il problema dell'eli-
minazione degli sprechi si identifica per lo
Stato con quello del contenimento della spe-
sa pubblica, tenendo presente, però, che un a
riduzione della spesa stessa che avesse come
conseguenza una riduzione del prodotto na-
zionale non sarebbe certo un'economia, ma ,
a suo modo, anch'essa uno spreco .

Il discorso giusto è di condanna di tutti
quegli enti pubblici inutili, che non hanno
altro scopo se non quello di assicurare impie-
go e laute retribuzioni alle numerose clien-
tele al seguito degli astri del firmamento po-
litico. Ma non si tratta solo di limitarsi all a
soppressione di un piccolo numero di tali en -
ti, bensì occorre predisporre il riassorbimen-
to del loro personale in quegli altri uffici pub-
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blici che abbiano bisogno di rinforzo, qual i
l ' amministrazione finanziaria e quella postale .

So che ridurre queste sacche di paras-
sitismo sarà penoso e difficile almeno quan-
to fu allettevole e facile il crearle : ma il ri-
sanamento della spesa pubblica passa pe r
questa via, che non è solo quella di recupe-
rare una ricchezza che oggi si sperpera ( e
sono centinaia di miliardi), ma serve soprat-
tutto a ridare allo Stato e alla classe politica
dirigente prestigio e credibilità . Questa eli-
minazione di enti statali inutili va estesa an-
che nell'ambito del parastato .

Occorre anche, a mio giudizio, per l'espe-
rienza che ne ho fatta quando sono stato sot-
tosegretario, ridare al funzionario statale quel
senso di responsabilità e di spirito d'inizia-
tiva che troppo spesso è trascurato . Occorr e
superare quella prevenzione dell 'opinione
pubblica che sminuisce troppo spesso nel su o
concetto il valore dell 'esperienza accumulata
in tanti anni di lavoro, forse in questo giudi-
zio ingiusto facendosi indurre dall'incompe-
tenza e qualche volta dall 'arroganza di alcuni
ministri e sottosegretari, i quali, sentendos i
investiti di poteri politici e perciò sorretti da
chissà quale grazia speciale, distorcono co n
malintesa ottica politica i retti principi de i
rispettivi campi tecnici d ' azione ministeriale ,
si tratti del diritto, della finanza o dell 'eco-
nomia .

Noi liberali pensiamo che, nei tempi mo-
derni, allo Stato debba spettare, oltre ai suoi
compiti tradizionali, anche una funzione pro-
pulsiva dello sviluppo economico, da assol-
versi mediante l 'assunzione diretta di impre-
se economiche o la partecipazione in esse .
Ma non possiamo concordare sul fatto ch e
lo Stato assuma la funzione – solo in appa-
renza sociale – di « provveditore ai dissesti » ,
accollandosi il costo di imprese, che, dop o
avere nei tempi buoni assicurato ai loro pro-
prietari lauti profitti, non riescano più a reg-
gersi in piedi : è vero che c 'è il problema
della manodopera da reinserire in altra atti-
vità produttiva, ma questo problema non pu ò
essere risolto solo con le impostazioni intran-
sigenti dei sindacati o con le compiacenze de i
politici, figlie di preoccupazioni di collegio
elettorale .

Pur avendo affermato che bisogna tagliare
severamente le spese, soggiungo che non s i
deve esitare, quando occorra, ad incrementar e
coraggiosamente le spese necessarie ad un a
migliore vita civile e ad una maggiore pro-
duzione . Vorrei dire che in Italia sembra
essersi verificato il contrario, perché quand o
si tocca il superfluo c 'è sempre qualcuno che

grida, mentre passa del tempo prima che l a
gente si accorga dei danni prodotti dalla le-
sina sul necessario : ed è così che siamo arri-
vati a non poterci più servire delle poste, a
dover mandare i ragazzi a scuola in turn i
per mancanza di aule, a veder respingere i
malati dagli ospedali per mancanza di letti ,
e così via, per una serie di manchevolezz e
che si risolvono in oneri, in intralci, in per -
dite di tempo, e in ultima analisi in un o
spreco di energie produttive .

Ripeto che da tutto ciò emergono grav i
responsabilità politiche, molto spesso dovut e
a ragioni clientelari, a inettitudine o a am-
bizione di potere .

Ecco perché, oggi che siamo vicini al col-
lasso delle fondamenta dell'edificio economi-
co statale, occorre un 'opera urgente di pun-
tellamento e di risanamento ; ma occorre so-
prattutto che la mentalità, il costume, lo spi-
rito con il quale si è esercitato il potere pub-
blico cambino decisamente se non si vuol e
che la crisi, lungi dal rimanere soltanto eco-
nomica, diventi (e purtroppo lo è già) moral e
e politica .

Da tutto ciò emergono gravissime respon-
sabilità politiche, che, mentre hanno permes-
so di lasciare gonfiare a dismisura alcun e
spese inutili, hanno dato sempre meno spazi o
nei bilanci al reperimento dei mezzi neces-
sari a far fronte ai doveri fondamentali dello
Stato verso la società. E come esempio d i
questo deterioramento segnalo all'onorevol e
ministro lo scarsissimo interesse che è stato
dato in Italia alla ricerca scientifica, il ch e
potrà diventare un altro fattore di impoveri-
mento del paese, i cui effetti, più che nell ' im-
mediato, sono e saranno percepibili nei temp i
medi e lunghi .

Si parla spesso di fuga di capitali . E in
effetti sono usciti dall ' Italia migliaia di mi-
liardi di lire, non vorrei dire attratti da pro-
spettive di affari o di interessi più vantaggio-
si, ma spesso messi in fuga dalla paura :
paura del fisco, paura dell ' inflazione, paura
di rivolgimenti politici . Se questi miliardi
non fossero usciti, o se potessero miracolo-
samente rientrare, forse sarebbero bastati per
raddrizzare l 'economia e per non dover af-
frontare la ripresa con macchinari invecchia -
ti, con tecnologie superate, con strutture com-
merciali antiquate e con un monte di debit i
verso l ' estero, i cui interessi gravano e gra-
veranno sulla bilancia dei pagamenti per altr i
miliardi di dollari .

A me ripugna in senso morale l'idea d i
premiare gli « imboscatori » di capitali : ma la
necessità forse – lo dico in modo assai dubi-
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tativo – potrebbe indurre a considerare l a
possibilità di far coincidere un severissim o
inasprimento di controlli e di pene con una
sorta di condono fiscale per coloro che entro
un brevissimo volgere di tempo fossero dispo-
sti a far rientrare i capitali « imboscati » .

Non dissimile dadi'« imboscamento » dei
capitali, almeno sotto un profilo etico, è l ' eva-
sione fiscale : non per nulla il problema s i
collega al risanamento politico e amministra-
tivo dello Stato . Si tratta di eliminare un o
scandaloso fenomeno che, ritorcendosi a dan-
no di alcune categorie rispetto ad altre pri-
vilegiate, avvelena i rapporti tra le class i
sociali .

Ho già detto che mi sembra una tes i
troppo semplicistica quella che tende ad at-
tribuire al mondo del lavoro e ai sindacat i
la causa prima della crisi economica; è certo ,
però, che un loro comportamento più mode -
rato farebbe migliorare le possibilità di ri-
presa : e basterebbe la presa di coscienza d i
certi errori, riconosciuti anche nei paesi a
regime comunista, per diminuire la frattura
tra il mondo del lavoro e il resto della so-
cietà. Gli sprechi di energia produttiva, ne l
mondo del lavoro, sono diventati enormi. Se
si sommano tutte le ore di lavoro perdute
per agitazioni, per scioperi . per assenteismo ,
e vi si aggiungono gli effetti difficilmente
misurabili della mancanza di partecipazione
e d ' impegno, si arriva ad una valutazione ,
in termini di reddito nazionale mancato, del -
l 'ordine di grandezza di molte migliaia di mi-
liardi di lire : il disancoramento delle richie-
ste salariali dai livelli di produttività, quan-
do questi non lascerebbero spazio per nuov i
oneri – e invece l ' immediato consumo di ogn i
margine creatosi in quei settori dove la pro-
duttività aumenta – rivela una condotta ispi-
rata più al desiderio di afferrare vantaggi
immediati, che al costruttivo intento di rea-
lizzare duraturi progressi per la classe lavo-
ratrice .

È chiaro che nessun serio sforzo di ripresa
è possibile senza la determinante collaborazio-
ne del mondo del lavoro; ma questa colla-
borazione esige una maggiore responsabiliz-
zazione del sindacato, se non si vuole che l a
pressione sindacale si trasformi in una spint a
rivoluzionaria . La disciplina dello sciopero
deve scaturire dalla consapevolezza che è l'in-
teresse stesso dei lavoratori a richiederla ;
così come i sindacati dovrebbero assecondare
la mobilità del lavoro, che è il presupposto
di una qualsiasi evoluzione delle strutture
produttive e dei consumi .

Recupero della forza di lavoro che ogg i
si spreca, ancoramento del costo del lavor o
alla produttività, stimolazione a maggiore im-
pegno nell 'attività produttiva, sono le sole
vere difese dell 'occupazione e del salario :
ma è giusto che da parte dei lavoratori s i
pretendano analoghe prove di serietà e re-
sponsabilità dalle altre parti sociali, e prima
di tutto dalla dirigenza politica .

La via da percorrere perciò, a mio giudi-
zio, è solo quella dell'aumento della produ-
zione : tuttavia se, per ridurre il deficit pro-
duttivo (che si traduce in un disavanzo delle
partite correnti della bilancia dei pagamenti )
si agisce in modo tale da deprimere troppo
la domanda interna, si va incontro alle se-
guenti conseguenze : in primo luogo, sarebb e
inevitabile una contrazione degli investimen-
ti, oltre che del consumo ; in secondo luogo ,
con ogni probabilità, si incrementerebbe la
esportazione, e ciò in quanto l 'aumento dell a
concorrenzialità non è compatibile col rallen-
tamento degli investimenti . Da ultimo, non
mancherebbe di determinarsi una nuova fles-
sione dell ' attività produttiva, in termini d i
nuova recessione .

Perciò, dopo le note misure speciali d i
prelievo fiscale adottate dal Governo, dopo l e
restrizioni creditizie già disposte dalla Banca
d ' Italia, il che è valso come primo passo
per ridarci fiducia in campo internazionale ,
dopo, ripeto, questa stretta di freni è neces-
sario il rilancio dell ' attività produttiva : le
prospettive di recessione non sono infatti ac-
cettabili, potendo forse esse definitivament e
compromettere ogni possibilità di risolvere i
problemi di fondo del nostro assetto economi-
co-sociale, con inevitabili gravi complicazion i
politiche .

È certo che l'obiettivo del rafforzament o
economico non può essere disgiunto dall ' im-
pegno di frenare il corso precipitoso dell ' in-
flazione, che avanza sempre più sotto la pres-
sione dei costi crescenti . Industriali, agricol-
tori, commercianti subiscono ogni giorno co-
sti maggiori . L'inflazione va per l ' appunto
combattuta piuttosto dal lato dei costi che
da quello della domanda : se si trasferiscono
– per alleggerire il bilancio dello Stato - -
nuovi oneri a carico delle aziende produttric i
e distributrici, o se per incrementare le en-
trate tributarie dello Stato si inaspriscon o
le aliquote dell 'IVA, si provocano aument i
dei prezzi, che possono determinare reazion i

a catena: la produzione e l'occupazione con-
tinuerebbero a contrarsi e la recessione ad

ampliarsi; e poiché non si può immaginare

di abbandonare a sé stessi i disoccupati, non
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tarderebbe a ricadere sul bilancio dello Sta-
to la conseguenza della situazione : e cioè
l 'aggravamento dell ' inflazione con l 'aggiunta
della recessione .

Ecco perché il vero punto d'attacco d i
una politica di risanamento deve ricercarsi
nell'eliminazione di molte spese pubblich e
inutili, e nell 'evitare spinte amplificatrici del -
l'inflazione da costi .

Non mi stancherò di ripetere che all a
base di qualsiasi politica antinflazionistica
c ' è la ripresa dell 'attività produttiva, che
quanto può ostacolarla deve essere corag-
giosamente e fermamente respinto, e che solo
dall'aumento delle esportazioni possono deri-
vare, per il nostro paese, vantaggi reali e
duraturi .

Circa la difesa del risparmio - che fini-
sce con l ' essere la prima vittima dell ' infla-
zione - la soluzione di maggiore e più im-
mediato effetto per rianimare i risparmiator i
potrebbe essere l'indicizzazione dei titoli a
reddito fisso ; non mi soffermo sulle obiezio-
ni che questa nostra idea ha sollevato, limi-
tandomi a ribadire la mia persuasione che
gli effetti positivi prevarrebbero su quell i
negativi, e che l ' accesso ai titoli indicizzat i
potrebbe e dovrebbe essere favorito ai lavo-
ratori, anche mediante opportuni collega-
menti con il sistema delle retribuzioni .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, m i
sono permesso in questo intervento di esporr e
le condizioni che a me appaiono più favore -
voli per un reciproco impegno di tutte l e
forze attive della nazione, indispensabile pe r
assicurare in questa delicata fase, la ripres a
della economia .

Voglio augurarmi che almeno alcune di
queste mie osservazioni siano recepite dal -
l 'onorevole ministro e, attraverso la sua per -
sona, dal Governo tutto .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sullo
stato di previsione della spesa del Ministero
della sanità l'onorevole De Lorenzo. Poiché
non è presente, s'intende che vi abbia rinun-
ziato .

È iscritto a parlare sullo stato di previ-
sione della spesa del Ministero della sanità
l 'onorevole D 'Aniello . Poiché non è presente ,
s'intende che vi abbia rinunziato .

Sospendo la seduta per dieci minuti .

La seduta, sospesa alle 11,55, è ripres a
alle 12,5 .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare sull o
stato di previsione della spesa del Ministero

della pubblica istruzione l'onorevole Magri .
Ne ha facoltà .

MAGRI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, il decennio degl i
« anni sessanta » mi appare caratterizzato, ne l
nostro paese, da due imponenti fenomeni che ,
in certo senso, si sovrappongono e si intrec-
ciano : il primo - esclusivamente nostro - è
quello di un popolo che, uscito da una prov a
durissima, pare vi abbia trovato le energi e
per avviarsi al superamento di secolari ritar-
di ; l 'altro è quello - mondiale - dell ' esplodere
di una crisi che investe strutture, costumi ,
valori e segna, evidentemente, il trapasso da
una ad altra era della civiltà .

Per quanto attiene al primo fenomeno, ri-
corderò il vasto processo di industrializzazio-
ne realizzato negli « anni cinquanta », il cre-
scere del reddito nazionale ad un ritmo in-
consueto, il successivo diffondersi di un con-
siderevole, anche se purtroppo ancor disegua-
le, benessere . Per quanto attiene al second o
fenomeno, dirò che, appunto perché trovav a
fra noi una fase intensa di risveglio e un'an-
sia di rinnovamento di antiquate strutture ,
esso è venuto, in realtà, a complicare e, i n
certo senso, a ritardare questo processo, in-
serendovi elementi di insofferenza, di impa-
zienza, ed una esigenza di perfezionismo ,
quanto più astratta, tanto più avversa ad ogn i
ragionevole gradualità . Tutto questo non h a
potuto non riflettersi, si è riflesso, infatti, e
continua a riflettersi intensamente nel camp o
della scuola .

La nuova democrazia italiana ha trovat o
una scuola chiusa e quasi soffocata in ambit i
ristretti . Ricorderò - cosa a voi nota - che
durante quasi un secolo di vita unitaria dell o
Stato italiano il bilancio della pubblica istru-
zione non superò, se non raramente, e d i
poco, la percentuale del cinque per cento sul
bilancio generale dello Stato ; ricorderò che
per un secolo iI nuovo Stato italiano rimas e
impegnato nella lotta contro l'analfabetismo ,
senza per altro riuscire a vincerla pienamen-
te; ricorderò che i nostri fanciulli, all 'età d i
dieci anni, e per tutto un secolo, si trovarono ,
alla fine dell ' istruzione elementare, dinanzi
a un bivio, che a un certo punto diventò u n
« trivio » : la scelta dell ' indirizzo della cul-
tura umanistica ; la scelta di quello che si
chiamò, in un primo momento, avviament o
al lavoro, e poi - sembrando questo termin e
forse troppo duro - avviamento professionale ;
e la scelta di abbandonare ogni ulteriore svi-
luppo degli studi .
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Si aveva quindi una scuola sostanzialmen-
te discriminatoria, anche se tale discrimina-
zione, fondata per lo più sul censo, pativa
fortunate eccezioni .

Nel decennio degli « anni sessanta » ab-
biamo veramente un'esplosione nello sviluppo
scolastico . La scuola dell ' obbligo, elementare
e media, passa da 5 milioni 700 mila a 7 mi-
lioni 300 mila frequentanti . Tale increment o
è dovuto, nella quasi totalità (e più precisa -
mente per quasi un milione di unità), all'ac-
crescimento della popolazione scolastica dell a
scuola secondaria inferiore . Nello stesso de-
cennio abbiamo più che un raddoppio della
popolazione scolastica nell'istruzione secon-
daria superiore ed artistica : da 768 mila fre-
quentanti si passa ad un milione 700 mila.
Quanto all'università, ,è noto che dai 205
mila iscritti del 1960-61 siamo ormai arrivat i
a quasi un milione di iscritti .

All ' inizio di questo decennio 1961-70, al
quale mi sto riferendo, sopravviene nel cam-
po della scuola italiana la prima, grande ,
autentica - e purtroppo fino a questo mo-
mento rimasta anche la sola - riforma di
struttura: la riforma della scuola secondari a
dell'obbligo con l'avvento della scuola me-
dia unica . Fu una riforma che non nacque
da un ' improvvisazione, tutt 'altro, perché era
stata preceduta da lunghi anni di studi in-
tensi, che poi trovarono sbocco nella com-
missione d ' indagine presieduta dall 'onorevole
Ermini, istituita per legge e che lavorò dal-
l 'ottobre 1962 al luglio 1963. A ciò seguirono
i dibattiti e i pareri in seno al Consiglio su-
periore della pubblica istruzione ed in seno
al Consiglio nazionale dell 'economia e de l
lavoro; poi, ancora, la Relazione sullo stato
della pubblica istruzione in Italia, presentata
nel marzo del 1964 dal ministro della pub-
blica istruzione, ed infine le Linee direttive
del piano di sviluppo pluriennale della scuola
per il periodo successivo al 30 giugno 1965 ,
presentate sempre dal ministro della pub-
blica istruzione d 'allora, onorevole Gui .

Purtroppo, dopo quel piano di sviluppo
pluriennale, questo « sviluppo » non si è pi ù
svolto nelle forme ordinate e coordinate ch e
si erano previste. Infatti, il sopraggiunger e
di quello che ho tratteggiato come il secondo
fenomeno dominante di questo decennio, an-
ziché affrettare, ha rallentato, fino a bloc-
carlo quasi del tutto, il ritmo delle riforme .

L ' irrequietezza, talvolta certamente, dicia-
mo così, eccessiva, anche se non priva d i
interessanti significati, dei nostri giovani ;
l ' inserirsi, sempre più profondo e sempre
più dannoso, in quell ' irrequietezza di inte-

ressi e di calcoli eterogenei, tendenti a farne
fulcro di leva per il rovesciamento del si-
stema ; l'impaziente ricerca dell'ottimo, l a
varietà dei disegni e l ' irrigidirsi delle posi-
zioni teoriche : tutto ciò ha finito col deter-
minare a danno delle scuole secondarie su-
periori e della università gravi ritardi nel -
l ' elaborazione e soprattutto nell 'attuazione
delle riforme organiche, e quindi una situa-
zione che non esito a definire incresciosa e
dalla quale è ormai necessario uscire al più
presto possibile .

Schemi e progetti di riforme, come il pa-
rere della Commissione Biasini per la scuola
secondaria superiore e il disegno di legge
elaborato, presentato e portato in Parlament o
dal ministro Gui per l'università, furono di-
sattesi quando non furono - come, per esem-
pio, il disegno di legge Gui - oggetto di vera -
mente irrazionale contestazione .

Intanto la scuola è cresciuta con la rapi-
dità e l ' intensità a cui ho accennato, mentre
le strutture - e non parlo soltanto delle strut-
ture materiali - ne hanno seguito il ritmo di

crescita piuttosto faticosamente e in modo di-
sorganico ed approssimativo . Questo, eviden-
temente, vale anche per quanto attiene alla
crescita del personale insegnante . Crescendo

il numero degli alunni con la rapidità che si

è vista, moltiplicandosi, quindi, gli istituti
- e opportunamente moltiplicandosi anche i n
sedi lontane da quelli che erano i centr i

tradizionali degli studi - il corpo insegnante

stesso è dovuto crescere molto rapidamente ,

ma purtroppo non vi è stato né il tempo né

il modo di farne una adeguata selezione ; gl i
arruolamenti - mi si consenta questo ter-
mine - sono stati sempre piuttosto affrettat i

e precari, con la conseguenza poi di un sus-
seguirsi di leggi per la sistemazione di quest o
personale precario, fino alla legge per l ' in-
carico a tempo indeterminato e all'articolo 1 7

dello stato giuridico, che ha previsto l'inqua-
dramento in ruolo di coloro che avessero, con

l ' abilitazione, insegnato per almeno un anno .
Né tutta questa fatica di produzione legi-

slativa, che purtroppo si è frammentata i n

tante disposizioni, ha potuto impedire che al-

l'inizio di ogni anno scolastico la sistema-
zione del personale comporti un lavoro com-
plesso e non sempre molto ordinato, che ri-
tarda deplorevolmente l'avvio del corso, no-
nostante la buona volontà dell'amministra-
zione centrale e periferica .

A proposito del personale insegnante, m i

permetto di richiamare l 'attenzione sul pro-
blema delle abilitazioni, che ha costituito u n
aspetto caratteristico delle contrapposizioni
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teoriche che, con gravissimo danno dell a
realtà scolastica, hanno così facile tendenz a
a irrigidirsi . Siamo stati testimoni della lun-
ga diatriba tra i sostenitori dei corsi abili -
tanti e quelli degli esami di abilitazione .
L 'effetto vero di questa diatriba è stato che ,
per diversi anni, non si tenessero corsi abi-
litanti né esami di abilitazione, e che i gio-
vani laureati si trovassero impediti di acqui-
sire quell 'abilitazione che avrebbe loro per -
messo o agevolato l ' inserimento nel corp o
insegnante .

Ad un certo punto si annunciarono cors i
di abilitazione normale, ma si dovettero so -
spendere perché la loro macchinosità era tal -
mente superiore alle stesse forze organizza-
tive dell 'amministrazione, che non si riusc ì
a venirne a capo . Si tennero allora i corsi d i
abilitazione speciale, e non voglio qui sotto-
lineare quali e quanti furono i palesi incon-
venienti di tali corsi . Mi limito a dire che
molto meglio ci troveremmo se non fosser o
stati tenuti, anche perché ne è emersa una
stranissima contraddizione : coloro i qual i
ebbero la davvero eccezionale sfortuna di no n
risultare abilitati in tali corsi di abilitazione
speciale, e per i quali si sarebbe potuto quind i
pensare che dovessero sino a nuova prova so -
spendere il loro insegnamento, in base invece
alla legge di non licenziabilità continuano ad
insegnare tranquillamente .

Ora sono stati banditi nuovi corsi di abili-
tazione, sia generale sia speciale ; e contempo-
raneamente si svolgono gli esami, che son o
ad un tempo esami di concorso e di abilita-
zione. Rimpiango personalmente quanto fece
a suo tempo il ministro Segni, in una situa-
zione analoga. Posto di fronte al problem a
di un gran numero di insegnanti, che eran o
in cattedra senza abilitazione da alcuni anni ,
il ministro Segni seguì una procedura molt o
rapida: la cosiddetta abilitazione didattica ,
che, attraverso un ' ispezione e un colloquio ,
riconobbe idonei e abilitò un gran numero d i
insegnanti provenienti dai cosiddetti ruoli spe-
ciali transitori . Auspico che in questa materi a
si riesca veramente a mettere un punto fer-
mo alle novità inconsulte, perché pretender e
che coloro i quali già insegnano possano util-
mente frequentare contemporaneamente u n
corso di abilitazione, essendo nello stesso
tempo docenti e discenti, e che coloro che in-
segnano nei corsi di abilitazione insegnino
contemporaneamente nella scuola, mi pare ,
a parte ogni altra considerazione, causa sicu-
ra di null'altro se non ulteriori inconvenien-
ti . Sarei pertanto . favorevole ad una larga sa-
natoria, che consentirebbe di ripartire ex

novo . Si chiuda nettamente e rapidamente
col passato e poi, se si vuole che vi si a
l'annum post lauream ai fini dell ' abilitazione ,
si disponga in tal senso e insieme si appli-
chi rigorosamente la legge, non consentendo
di insegnare a chi, da quel momento in poi ,
non abbia acquisito l ' abilitazione nelle form e
che la legge avrà stabilito .

Qui ora intendo rapidissimamente accen-
nare ad altri problemi, innanzitutto a quello
della scuola secondaria superiore . Il ministro
Malfatti ha annunciato che si propone di pre-
sentare il progetto di riforma – o, se voglia-
mo, di sistemazione organica – della scuol a
secondaria superiore . Ho fiducia nel suo im-
pegno e certamente non mancherà la su a
buona volontà, che si è dimostrata in altr e
cose di rilievo, sulle quali molto brevement e

mi soffermerò . Mi auguro, quindi, che l a
scuola secondaria superiore venga sistemata ,
nella sua organizzazione, con una ragionevol e
correlazione con quella che è la reale nostr a

situazione nazionale . inutile, infatti, pen-
sare ad una scuola dell 'obbligo fino al di-
ciannovesimo anno di età ; è inutile pensar e

ad una scuola che, fino al diciannovesim o
anno di età, non abbia un particolare indi -
rizzo in ordine a quella che dovrà essere l'at-
tività lavorativa del giovane . Si potrà forse
arrivare, non so se subito, all'istruzione ob-
bligatoria fino al sedicesimo anno di età ; i l

triennio successivo, però, dovrà avere dell e

differenziazioni, rappresentare un certo avvia -

mento all'attività professionale del giovane e .
a differenza della scuola dell ' obbligo, il cu i
carattere deve essere promozionale, dovrà, a
mio avviso, essere anche rigorosamente selet-

tiva. So di dire una cosa che oggi non è mol-
to gradita, perché dove si parla di « selezio-
ne », si pensa a « discriminazione » . Mi rife-
risco, per altro, alla nostra Costituzione, ch e
vuole che vadano avanti coloro che ne hann o
la capacità e il merito, che abbiano cioè le
doti per proseguire nel cammino degli stud i

e posseggano la volontà per farlo . Quanto alla

discriminazione, credo che con la riforma

della scuola dell'obbligo, con l 'estensione d i

quest 'ultima, con il suo perfezionamento, no i
poniamo veramente delle basi molto seri e
perché qualsiasi discriminazione, che prescin-
da da quelle che sono le qualità di intellett o
e di volontà dei giovani, possa essere supe-
rata .

Rinuncio a quel che intendevo dire in or-

dine all 'attuale modo di sviluppo dei nostri

studi e alla invalsa polemica contro il no-
zionismo; mi limito soltanto a dire che no n

vorrei che quest ' ultima diventasse, in defini-
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tiva, la polemica contro lo studio, la polemica
contro la preparazione, la polemica contro i l
serio impegno . Ricordo - e non con piacere -
gli anni in cui frequentavo il ginnasio ed i l
mio insegnante mi costringeva a mandare a
memoria la serie, lunghissima, delle forme
fondamentali .dei verbi irregolari latini . Certo ,
quello era nozionismo, nozionismo pesante e ,
vorrei quasi dire, crudele. Non bisogna, però ,
confonderlo con lo studio serio e approfon-
dito, perché altrimenti finiremmo col fare del -
la nostra scuola qualche cosa di molto divers o
da ciò che occorre per la preparazione de l
nostro avvenire .

Desidero sottolineare, prima di conclude -
re, due aspetti positivi che aprono - mi pare
- l 'animo a fondate speranze per i nuovi svi-
luppi della scuola italiana. Il primo di essi è
costituito dal varo della legge sullo stato giu-
ridico e dai provvedimenti, che ne scaturi-
scono, di democratizzazione - come si è dett o
- della nostra scuola. È stato varato e attuato
un piano molto complesso di istituzione d i
organismi rappresentativi, tendenti a far s ì
che il contatto fra scuola e società avvenga
in forma organica e ordinata . I primi risul-
tati di tale impegno mi pare non siano de-
ludenti . Ritengo, perciò, che si debba conti-
nuare per questa strada, coraggiosamente in-
novativa, e che si debba seguire il nuov o
esperimento in modo da evitare - certamente
vi saranno - possibili storture e da trarre
dall ' esperienza il necessario suggerimento per
eventualmente correggere alcune imposta-
zioni .

Voglio poi sottolineare con sodisfazione, i n
questa sede, l'iniziativa dei cosiddetti prov-
vedimenti urgenti per l'università, varati con
decreto-legge. Questi rappresentano - a di -
stanza di poco meno di un decennio dall a
stolta contestazione del disegno di legge Gu i
- il primo provvedimento organico che ha
affrontato i problemi dell 'università. Purtrop-
po, gli anni che corrono fra il primo tentati-
vo legislativo da me ricordato e questi ultim i
provvedimenti urgenti non sono stati ann i
molto felici per la nostra università, perché
sono stati contraddistinti da alcuni provve-
dimenti intempestivi e dannosi .

Intendo così qualificare, per esempio, que l
provvedimento che consentì l 'accesso all'uni-
versità, in tutte le sue facoltà, ai provenient i
da qualsiasi tipo di scuola secondaria supe-
riore prima ancora che si fosse provvedut o
a riordinare l ' istruzione secondaria superio-
re e prima ancora che si fosse provveduto a
mettere le nostre università in grado di rice-
vere tutta una nuova ondata di iscritti . Non

credo che lo Stato abbia il diritto di dare
certe illusioni. Ed è fuori di dubbio che non
si rende un grande servizio alla nostra gio-
ventù quando si fa in modo che la popola-
zione scolastica delle nostre università pass i
a circa un milione senza aver modificato pri-
ma quelle strutture che accoglievano a fatica
i 200 mila iscritti del 1961 .

Un altro provvedimento intempestivo e
quindi non costruttivo è stato l'abolizione del -
l'assistentato. A suo tempo c'è stata una gran
polemica a proposito dell'assistentato. Gli as-
sistenti erano considerati le vittime dei « ba-
roni » dell 'università, i portaborse dei « ba-
roni » dell'università : ebbene, sono stati abo-
liti gli assistenti e sono stati sostituiti dai

precari . Ora non credo che quella degli assi -
stenti fosse una condizione di inferiorità ri-
spetto a quella dei precari . Tutti sapete chi

compone questa categoria : si tratta di giovan i

che hanno la vocazione della ricerca scienti -
fica e devono affrontare, senza una prospetti -

va immediata, un lungo calvario, mal sostenu-
ti da ridottissime borse di studio . È vero
che nei provvedimenti urgenti per l'universi-
tà sono previsti i contratti . Si tratta però pur

sempre di qualche cosa che avrebbe bisogno
di essere riveduta, perché coi tempi che cor-
rono, giovani valenti, come sono per lo più
quelli che si sentono attirati dalla carriera

scientifica, non possono certo essere confortati

nel loro impegno dalla prospettiva quadrien-
nale di vivere con un modestissimo assegno
fisso, che la svalutazione ha già notevolmen-
te falciato .

Un altro provvedimento veramente strano

che è stato adottato durante gli anni di vaca-
no legis nella nostra università è stato quell o
relativo al blocco, per diversi anni, dei con-
corsi per professori, in attesa di una riforma

del sistema dei concorsi stessi . In presenza

di una università che cresceva tanto rapida -
mente nel numero degli studenti per parec =
chi anni sono stati bloccati i concorsi dei
docenti, mentre contemporaneamente si abo-
livano gli assistenti ! Per fortuna, adesso i
provvedimenti urgenti hanno aperto la pro-
spettiva di 7.500 nuove cattedre e i concor-
si sono in atto .

Sono segni positivi, questi, che io saluto

con speranza, convinto che probabilmente i l

peggio per la nostra scuola è passato, anch e
perché la contestazione - sulla quale mi sono
rapidissimamente soffermato anche per gl i

aspetti positivi, oltre che per lo sfruttamento

politico-demagogico che se ne è fatto - la con-
testazione, dicevo, una volta che il suo con-
tenuto positivo sia acquisito e tradotto in prov-
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vedimenti, andrà affievolendosi o trasferendo-
si su altri piani .

In questo clima più sereno, che auguria-
mo per la nostra scuola, auguriamo altres ì
che, come sono stati varati i provvediment i
per lo stato giuridico e i provvedimenti ur-
genti per l 'università, possano quanto prim a
essere varati la riforma della scuola secon-
daria superiore, un chiaro ordinamento de -
gli studi di questo importante aspetto fonda -
mentale della nostra istruzione e la da troppo
tempo discussa e attesa riforma universitaria .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare sullo
stato di previsione della spesa del Minister o
della pubblica istruzione l 'onorevole Rausa .
Ne ha facoltà.

RAUSA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, il tempo a
disposizione consente soltanto alcune osserva-
zioni di carattere generale sull ' impostazione
del bilancio di previsione dello Stato per i l
1975 e, in particolare, per la parte (la tabell a
n. 7) che si riferisce al settore della pubblic a
istruzione .

Si è detto (cogliendo nel segno) che l a
caratterizzazione essenziale di questo bilancio
è data dall ' accentuata austerità che si deduce
da ogni sua voce, austerità imposta dalle be n
note condizioni di squilibrio economico mon-
diale e nazionale ma, soprattutto, dalla con-
sapevolezza, finalmente generalizzata in tut-
ta la popolazione, di dover cambiare registro
e ritmo di vita; di dover modificare non sol o
la spesa dello Stato (focalizzandola verso l'es-
senziale), ma anche la spesa dei singoli, de i
gruppi familiari e delle categorie, localizzan-
do anche questa verso l 'essenziale .

Così, anche nello stato di previsione del -
la spesa del Ministero della pubblica istru-
zione avvertiamo che non si è ripetuta quell a
dispersione delle somme che altre volte ave-
vamo purtroppo avuto modo di registrare .
Un dato, questo, che ci viene confermato
dalla nota di variazioni proposta dal Governo
in ordine all ' incremento di 700 miliardi ri-
scontrato nel passato esercizio finanziario .

Se non erro, la somma che si propone d i
utilizzare per aumentare le disponibilità de-
stinate all 'edilizia scolastica - e in particolar e
a quella universitaria - si aggira attorno a i
'500 miliardi . Il che significa che ci si rende
ben conto di come l'edilizia scolastica in ge-
nere e quella universitaria in particolare rap-
presentino un investimento produttivo, sotto
un duplice aspetto .

Il primo è quello che si riferisce alla pro-
duttività della spesa scolastica nell'ambito d i
una politica intelligente e sensibile alla do-
manda sociale. Il secondo è determinato da l
fatto che l ' immissione di queste somme ne l
circuito della spesa generale ci consente d i
rinsanguare (in termini di produzione e di oc-
cupazione) le attività del settore edilizio, in
cui si è registrata una caduta paurosa d i
quel saldo attivo che tradizionalmente era-
vamo ormai abituati a registrare, che rendev a
questo settore particolarmente portante e con-
fortante, specialmente a fronte delle esigenz e
occupazionali delle zone meno privilegiate, e
quindi del Mezzogiorno e di quelle che ven-
gono definite le aree depresse (cioè estrane e
ad una forte espansione economica e sociale )
del centro-nord .

Vorrei aggiungere che è soprattutto ne-
cessario evitare qualsiasi polemica quand o
si rileva che la spesa per la scuola è salita
vertiginosamente dal 5 per cento di passat i
decenni al 20 per cento attuale. Non bisogn a
dimenticare che i fondi spesi per la scuol a
sono di per se stessi produttivi e creator i
di reddito, per il semplice fatto che determi-
nano un aumento della cultura e dei serviz i
che il cittadino può offrire al paese quando
si inserisce adeguatamente nel circuito pro-
duttivo, dando il suo valido contributo allo
sviluppo civile della società .

Ecco perché non mi spaventa affatto que-
sta percentuale del 20 per cento di spese de-
stinate all'istruzione, questo livello cui si è
giunti con la recente nota di variazioni al
bilancio che è stata peraltro (a mio avviso
impropriamente) criticata in apertura di que-
sto dibattito .

Non mi spavento di questo aumento del
20 per cento, o del 25 per cento per i prossi-
mi anni . Voglio dire, anzi, non con linguag-
gio avveniristico, ma facendo una realistica
previsione, che verso gli anni 2000 penso ad
un bilancio degli Stati moderni impegnato a l
50 per cento per l'istruzione, la quale deve
diventare - e stiamo spingendo tutti in quest o
senso - permanente . La scuola dura tutta l a
vita, è un servizio che non si ferma e che
non è contenuto Soltanto fra un minimo di 5
anni e un massimo di 25 anni di età, quando
i giovani escono dall'università. L'educazione
è permanente, vi è il riciclaggio (come si di-
rebbe oggi) delle acquisizioni scolastiche, l ' ag-
giornamento indispensabile che le tecnologie
impongono all ' informazione e alla formazio-
ne professionale . La stessa professionalizza-
zione degli studi formativi indica che vers o
gli anni 2000 la spesa per la pubblica istru-
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zione si aggirerà intorno alla metà dell'intero
bilancio dello Stato .

Pertanto, questa variazione è tempestiva ,
ed è una oculata manovra se stanzierà mag-
giori fondi per l 'edilizia scolastica universi-
taria, perché la spesa per la scuola rappre-
senta la rianimazione del circuito della spesa
per l 'edilizia in genere . I 250 miliardi ch e
nello scorso autunno abbiamo assicurato co-
me « coda » dell'impegno della legge n. 641
(molto vituperata, anche se in definitiva, con
i correttivi apportati negli anni scorsi, s i
tratta di una buona legge, come diceva il col -
lega Lindner in Commissione) per l 'edilizia
scolastica nel nostro paese non sono sufficien-
ti . Questi 400 miliardi per l'edilizia univer-
sitaria completano lo sforzo, ma non sono
sufficienti a fronteggiare la domanda sempr e
più drammatica che preme da ogni parte de l
nostro paese in questo settore .

Pertanto, il piano per il 1980 ci fa preve-
dere una spesa al di là dei duemila miliardi ,
per l'edilizia scolastica (si dice che questo si a
il fabbisogno rapportato a quell 'epoca) . Pe-
raltro, ritengo che gli aggiornamenti siano
indispensabili quasi annualmente, perché i
costi crescono, la spirale dei prezzi non è in-
terrotta, le stesse esigenze tecnologiche im-
pongono una edilizia scolastica che sia al
passo con i tempi, e quindi con una scuola
che professionalizzerà gli studi formativi e
che avrà perciò bisogno di una spesa corrente ,
come piano-acquisti, molto più rilevante d i
quella che oggi registriamo . E non si dica
che spese come quelle per gli ammortament i
non rendono, perché in effetti la produttività
di un sistema economico è legata direttament e
alla consapevolezza professionale, è legata al -
la « manualità », intellettuale o meno, ch e
possiamo fornire al mondo imprenditoriale ,
che richiede una sempre più ampia base d i
polivalente formazione professionale .

Affrettiamoci dunque, per quanto riguard a
la riforma della scuola secondaria superiore ,
a liquidare i luoghi comuni, che potrebbero
portarci a commettere errori che pagherem-
mo a caro prezzo, qualora si tornasse al pre-
supposto di una scuola globalmente formati -
va, generalizzante su tutti gli indirizzi di stu-
dio, una scuola – come diceva poc ' anzi l 'ono-
revole Magri – che, disdegnando l ' informa-
zione per non essere nozionistica, non si a
in grado di dare il supporto necessario all a
formazione. Perché, senza l ' informazione, l a
formazione è un fatto didatticamente impos-
sibile. Chi per lunghi anni ha lavorato nell e
aule scolastiche, ha registrato questo natural e
risultato della propria attività . Ed allora, la

discussione di ieri sui problemi della giusti -

zia e dell'ordine `pubblico, non si riflette fors e
anche su quella di oggi ? Chi deve insegnare ,

utilmente ed efficacemente, specialmente al -

l'adolescente, a rispettare l ' altro e l 'altrui se

non la scuola ? Certamente, essa lo potrà far e

nella misura in cui lo Stato e la società orga-
nizzata offriranno modelli di impegno serio ,

di distribuzione giusta dei redditi (i 4 .00 0

miliardi di evasione fiscale, che si registran o

annualmente nel nostro paese, costituiscon o

il delitto più grave e condizionante) . Non è

possibile infatti dire alla scuola di educar e

a rispettare l'altrui, se non facciamo sì ch e

la distribuzione dei sacrifici e del reddito e

la considerazione dei cittadini sia verament e

egualitaria . Solo quando ci saremo liberat i

di questo pesante condizionamento avremo

una scuola veramente efficiente, una scuol a

che potrà insegnare anche a non delinquere .

Tutto questo potrà avvenire nel corso de -

gli anni, ed allora la produttività della spesa

per la scuola, in questo senso, diventerà assa i

elevata. Nessuno può contestare questo . Ma

la produttività della scuola dipende anche dal -

l'efficienza dello Stato . Il fatto che la mac-
china dello Stato, che oggi si disarticola i n

ogni settore e che fa disperare il cittadino e

in special modo l'imprenditore che, nell'am-
bito delle libertà costituzionali, voglia pro-

durre nuova ricchezza e nuovi posti di lavoro ,

si inceppi, a che cosa è dovuto ? Non alla

scarsa consapevolezza dei compiti dirigenziali ,

ma alla mancanza di efficienza e alla scars a

considerazione dei diritti dei cittadini nel-

l'ambito della macchina dello Stato . La scuo-

la potrà fare molto in questo senso, così com e

ha fatto in tanti decenni trascorsi. possi-

bile cioè la formazione di una classe diri-
gente al passo con i tempi, ma ciò potrà av-
venire nella misura in cui nelle aule scola-
stiche la formazione di fondo potrà diventar e

anche di base professionale .

Ed allora, se l 'efficienza dello Stato e l 'or-

dine democratico del paese ; se una economia

adeguata ai tempi e quindi produttiva, legat a

alla tecnologia che avanza, dipende soprattut-
to da una scuola che preveda questi impegni ,

l'elevazione culturale e civile di un paese ,

che voglia essere moderno, passa attraverso

gli sforzi organizzati e la spesa preminent e

per la scuola . Ci siamo liberati dalla vecchi a

concezione secondo la quale la scuola era i l

campo, l'hortns conclusus, di pochi privile-

giati .
L'elezione degli organi collegiali dell a

scuola che abbiamo registrato in questi gior-
ni dimostra, per la dimensione del fenome-
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no, tutte le potenziali capacità di una scuola
democratica che, appunto attraverso l'attua-
zione dei decreti delegati, si mostra capac e
non solo di educare civicamente i giovani -
che voteranno ormai appena diciottenni -, ma
anche di avviare in concreto il processo d i
partecipazione quotidiana alla gestione dell o
Stato moderno, problema, questo, che investe
anche il cittadino adulto che in Italia comin-

cia, in questa occasione, a partecipare all a
gestione dello Stato, in un servizio fonda-
mentale ed essenziale come quello della
scuola .

Ecco il significato qualificante della scelt a
che abbiamo compiuto. Ecco perché nei par-
lamenti di molti paesi civilissimi si guarda a
questa esperienza italiana con sorpresa ; an-
che perché, oltre tutto, vi era una situazion e
- come diceva poc'anzi l'onorevole ,Magri -
di crisi profondissima e generale della scuo-
la italiana . Oggi, tendiamo a uscirne fuori ; i l
popolo italiano - non ,è retorica, - ogni tanto
si salva in questo modo, con le intuizioni !
Intuizioni parlamentari, di Governo, della co-
siddetta classe politica, che non è interamen-
te fallita; intuizioni che portano ad esperien-
ze come queste, che sono profondamente de-
mocratiche e che danno una prospettiva d i
ampliamento della sfera di libertà, di tutte le
libertà di un paese civile .

Direi allora che, se ,è vero quanto scritto
su The New York Times in questi giorni, che
cioè « nulla è più stabile dell ' instabilità im-
marcescibile » (anche nell'espressione uman a
parlamentare e governativa) italiana, il nuo-
vo lo dobbiamo ricercare in questo ferment o
vivissimo che i decreti delegati, introducen-
do la democrazia nella scuola, suscitano nel
paese, offrendo la speranza fondata di supe-
rare le contraddizioni più violente del nostr o
sistema, che tormentano le persone più sen-
sibili, coloro che sanno che l ' impegno politi-
co 'è tanto stressante quanto legato alla ten-
sione morale che deve animarlo .

Ebbene, la scuola, e la spesa per la scuol a
che in questi giorni stiamo decidendo, rap-
presenta una delle strade maestre per poter
recuperare il cittadino adulto, e il cittadino
preparato alla democrazia ; ed è l'espression e
sufficiente e la premessa di una economia e
di un ordine siatuale che possono comportar e
una promozione lenta, quotidiana, faticosa ,
per disinnescare rivoluzioni violente, ma ch e
indubbiamente rivoluzionano ogni giorno
qualche cosa, appunto attraverso la moll a
potente dell 'educazione : educazione che do-
vrà divenire anche, verso gli anni 2000, quel -

la permanente di cui parlavamo poc'anzi ,
portando, possibilmente, l'impegno del bilan-
cio dello Stato appunto verso il 50 per cento
del totale .

Vorrei però, in particolare, che si accet-
tasse il principio in base al quale la spes a
per l'attuazione dei decreti delegati va ricon-
siderata annualmente, soprattutto nell'att o
fondamentale della vita dello Stato, che è i l
bilancio di previsione. Le possibili modifiche
ai decreti delegati - possibili in base all a
delega concessa dal Parlamento - si devon o
basare sull'esperienza che scaturirà dalla lor o
attuazione .

Si propone già, ad esempio, l'elezione ri-
stretta del consiglio di interclasse . Sembra
inutile, infatti, mobilitare annualmente tutt i
i circoli didattici, che spesso sono elefantiac i
nei contesti urbani, per eleggere questo or-
ganismo. Si può addivenire ad una elezion e
ristretta, molto più indicativa, molto più f o-
calizzata sui problemi dei cicli (primo e se-
condo) delle scuole primarie.

Un'altra proposta è venuta dalla popola-
zione scolastica in questi giorni (sono andat o
a raccogliere queste richieste) : i compiti de l
consiglio di disciplina, ad esempio, potreb-
bero essere delegati al consiglio di classe o
di interclasse . Molti operatori scolastici ac-
corti non vedono, infatti, la ragione di quest a
duplicazione di organismi. Si può dire che l a
disciplina è un fatto che non attiene alla ge-
stione generale di una classe o all'educazione
di una classe ? Io non lo credo .

Vi è poi una mia 'timida proposta perso-
nale: quella di prevedere compiti concreti e
di concreta esecuzione per i consigli di di -
stretto . Mi riferisco ai servizi : trasporti, men-
se per le scuole, sussidi audiovisivi, attività
extrascolastiche, interscolastiche, parascola-
stiche .

Tutto questo può rientrare nell'attività de l
consiglio distrettuale . La stessa esecuzione
dei piani edilizi scolastici può essere affi-
data a questo organismo, e come fino ad
oggi i comuni si sono specializzati nell a
« produzione » di edifici efficienti, così do -
mani potranno farlo i consigli distrettuali .

Ancora, tutto il lavoro, complicato e com-
plesso, che toglie tanta pace e tanta sere-
nità alla scuola, per le elezioni permanent i
di ogni anno potrà essere affidato al distret-
to. Le segreterie delle singole scuole devon o
svolgere un lavoro amministrativo teso a so-
stenere l ' esperienza pedagogica e didattica ,
la ricerca nell'insegnamento e nell 'apprendi-
mento, e non è giusto caricare tali segrete-
rie, anche se rafforzate dagli addetti previ-
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sti attualmente nei decreti delegati, di questi
compiti permanenti che le distraggono da l
compito loro proprio, il quale quotidiana-
mente si rivela essenzialmente formativo e
informativo nell ' ambito stesso del rapport o
educante .

Spero dunque che queste mie timide pro -
poste siano recepite e registrate, o per lo meno
poste in discussione nei prossimi incontr i
parlamentari relativi ai problemi di questo
settore .

I decreti delegati, dunque, hanno biso-
gno di un sostegno continuamente aggiornato
da parte del bilancio dello Stato . Ad esem-
pio, le somme stanziate per le elezioni risul-
tano già insufficienti . Quanti presidi e diret-
tori lamentano, in questi giorni, di aver do-
vuto mettere mano al proprio portafoglio per
integrare le somme messe loro a disposi-
zione ?

Inoltre, la spesa prevista per la suddivi-
sione in distretti del territorio nazionale, se
legata soltanto alla elezione degli organi che
saranno costituiti per la prima volta, risul-
terà probabilmente, per lo meno in quest a
fase iniziale, inadeguata . Quindi, la suddivi-
sione in distretti del territorio nazionale, pe r
dare organicità ai servizi scolastici, deve es-
sere sostenuta da una spesa molto più con-
sistente .

Un altro elemento di rilievo è la legge
riguardante gli idonei . Mi pare che il Senato
abbia già approvato il provvedimento che
immette gli idonei dei concorsi amministra-
tivi nei ruoli del Ministero della pubblic a
istruzione. Ma bisogna fare presto : i prov-
veditorati non reggono più, le segreterie degl i
istituti più numerosi non riescono più a svol-
gere la mole di compiti che piovono loro
addosso a causa dell ' attuazione dei decret i
delegati e per il reclutamento ope legis di
una mole così vasta di personale insegnant e
e non insegnante, che entra oggi negli orga-
nici della scuola . Pertanto, la legge per gl i
idonei presuppone altre spese per un decen-
tramento finalmente razionale, capace anch e
di corrispondere, interamente e subito, l e
pensioni agli insegnanti, ai dirigenti di scuo-
la ,(che piangono, oggi, alla porta di un umile
funzionario del Ministero, chiedendo di ri-
scuotere la pensione per intero, almeno dop o
un anno !) . So che si sta compiendo uno sfor-
zo notevole, in questo periodo, al Ministero ,
per la meccanizzazione dei servizi dell ' ispet-
torato delle pensioni, ma se non si perviene
al decentramento (magari con il sistema adot-
tato da Maria Teresa nello Stato austriaco !) ,
non arriveremo mai a consegnare il libretto

di pensione lo stesso giorno in cui viene con-
cluso un servizio pluridecennale per lo Stato .

PRESIDENTE . Onorevole Rausa, dev o
pregarla di avviarsi alla conclusione .

RAUSA. Sto concludendo, signor Presi -
dente .

Desidero per ultimo affermare che l'effi-
cienza dello Stato presuppone la professiona-
lizzazione degli studi formativi, nel quadro ,
naturalmente, della formazione globale . Pro-
prio perché globale, tale formazione deve es-
sere civica, umana, culturale e, quindi, an-
che professionale . Anche l'attività manuale è
cultura ! Il contadino che inventa un nuovo
tipo di innesto che, come nel caso della Cina ,
risolve il problema della fame (evitando ch e
il riso sia attaccato dai parassiti !) non costi-
tuisce forse un esempio di cultura ? Quant i
sono gli agronomi che in Belgio, negli Stat i
Uniti d'America e nelle zone agricole pi ù

avanzate, conducono personalmente il trattor e
della propria azienda ? Perché la manualit à
non deve essere anche intellettualità ? Perché
noi, che siamo i detentori di un messaggi o
civile, che proviene dal Rinascimento, dob-
biamo accettare questa dicotomia, questa di-
stinzione ? Dobbiamo trovarci tutti nella con-

dizione di poter raggiungere il massimo svi-
luppo intellettuale, ma dobbiamo prevedere
anche le uscite laterali, capaci di portare ad
attività professionali immediatamente o tem-
pestivamente utili a chi studia, ai nuclei fami-
liari di provenienza, alla società in genere .

I corsi abilitanti sono l 'unica via di accer-
tamento e di stimolo per l'idoneità all'inse-
gnamento. Accetto quindi il triennio selettiv o
nelle scuole superiori, ma come orientamento ,
come individuazione della qualità e come ac-
compagnamento verso il canale di attività ch e
lo studente crede di poter già scegliere .

La sperimentazione poi è da guidare, da
raccordare : è indispensabile il confronto .
Essa deve continuare (anche con lo storno de i
fondi necessari dalla voce generale (i speri-
mentazione scolastica » al capitolo che riguar-
da la legge n . 764) nelle classi sperimental i
degli istituti professionali . La proposta d i
legge presentata dall 'onorevole Salvatori e d a
altri è una iniziativa positiva : se al 20 per

cento l ' istruzione professionale, sperimentat a
in 25 anni, è da liquidare, all '80 per cento
ha dato buoni risultati . Cerchiamo quindi d i
non guastare questo meccanismo unico di li-
berazione sociale e di affrancamento dal bi-
sogno, che riguarda le classi più umili . Nelle
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zone del sud, colpite dalla disoccupazione ,
spesso gli unici che trovano lavoro e inseri-
mento nel ciclo produttivo del paese sono i
licenziati dagli istituti professionali di Stato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LUCIFRED I

RAUSA. Gli insegnanti elementari, i perit i
industriali, coloro che conseguono la maturità
classica, non trovano lavoro, perché inseguo -
no un tipo di attività in « colletto bianco » ,
da cui dovremmo disaffezionare il nostr o
popolo .

Ho fiducia nella nuova scuola, che demo-
craticamente maturerà le proprie scelte, spe-
rando che la saggezza porti quell'equilibrio
nelle competizioni, cosiddette elettorali, nell a
scuola, per la scelta di una strada di consa-
pevolezza civile, di consapevolezza professio-
nale e costituzionale, che veramente possa ele-
vare il nostro paese ai livelli auspicati da
tutti noi, e lungamente attesi . La spesa per la
scuola ha carattere produttivo ; è una spesa
coraggiosa, che deve ancora aumentare in per-
centuale per realizzare un degno avvenire del
cittadino italiano . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare sull o
stato di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione l'onorevole Salvato-
ri . Ne ha facoltà .

SALVATORI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole sottosegretario, chi esa-
mina anche velocemente le linee di sviluppo
del nostro sistema educativo scolastico, come
esse si sono definite nell'ultimo ventennio ,
non può non rilevare la forte espansion e
quantitativa della scuola (esplosione e pro-
lungamento della scolarità, moltiplicazione
delle sedi scolastiche, aumento del numero
degli insegnanti), a cui non ha corrisposto ,
tuttavia, un profondo cambiamento dell e
strutture, dei contenuti e dei metodi di inse-
gnamento, determinando in tal modo riper-
cussioni negative sulla funzione formativa
della scuola e sull'efficacia dell ' istruzione sco-
lastica; sulle forme di partecipazione della
scuola al processo di trasformazione della so-
cietà; sul rapporto reciproco tra gli allievi e
sul rapporto allievi-docenti ; sul ruolo della
scuola nella realtà produttiva, politica e cul-
turale del nostro paese .

Da ciò derivano il sostanziale immobilism o
della scuola e il suo carattere essenzialment e
elitario . Ne deriva anche quel solco profondo

che ha determinato la separazione della scuo-
la dalla società e che ha traumatizzato la vit a
scolastica negli ultimi anni, provocando i l
crollo della sua tradizionale presa formativ a
e il rovesciamento di vecchi equilibri non pi ù
rispondenti alle richieste e alle attese dell e
nuove generazioni .

Su queste ragioni, storiche, sociali e peda-
gogiche trova il proprio incardinamento l'im-
pegno politico di oggi, diretto a promuovere
un profondo rinnovamento qualitativo dell a
scuola, dei suoi ordinamenti, dei suoi pro -
grammi, della sua organizzazione disciplina -
re, delle sue strategie metodologiche e, del l e
sue tecniche didattiche. Questo impegno po-
litico emerge in tutti i decreti delegati che
hanno messo in moto una grande macchina
innovatrice nella nostra scuola, come docu-
mentano le elezioni di queste ultime settima-
ne. Studenti, genitori e docenti hanno dimo-
strato di accettare la logica di democrazia e
partecipazione insita nei decreti delegati e d
hanno sconfitto l ' astensionismo predicato da i
fautori di un rovesciamento rivoluzionario de l
nostro sistema scolastico e sociale . Nelle no-
stre scuole ha vinto la democrazia ed abbia-
mo quindi fiducia nella capacità di espansio-
ne della democrazia scolastica attraverso l a
gestione sociale della scuola stessa .

Tuttavia vorremmo poter dire che l ' impe-
gno politico di rinnovamento della nostra
scuola emerge particolarmente, come sua sin -
tesi, dal decreto delegato sulla sperimentazio-
ne e l'aggiornamento dei docenti . Sulla spe-
rimentazione nelle scuole medie superiori è
in corso un dibattito alla Commissione pub-
blica istruzione della Camera sulla analitica
e documentata relazione del ministro Malfat-
ti, il quale, con molta lucidità ed obiettività .
ha tratteggiato sulla sperimentazione attuaI -
mente in atto nelle nostre scuole sia le luc i
sia le molte ombre .

È in questo campo che si gioca molto de l
destino della scuola di domani, soprattutto i n
vista della auspicata e non più rinviabile ri-
forma della scuola media superiore . La spe-
rimentazione - si afferma nel decreto delega-
to - è espressione dell 'autonomia didattica
dei docenti . La sperimentazione, quindi, tro-
va la propria collocazione nel più vasto am-
bito della libertà dell'insegnamento, sancita
nello stato giuridico ed impegna espressa -
mente la personalità del docente, la sua cul-
tura generale e specifica, il suo spirito di ini-
ziativa, il suo talento inventivo, le sue capa-
cità organizzative, la sua sensibilità sociale ,
il suo senso di responsabilità di fronte agl i
allievi .
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Tuttavia, poiché la scuola non vuole es-
sere una istituzione in cui si incrociano e s i
scontrano, eludendosi a vicenda, le molteplic i
iniziative settoriali dei singoli docenti, ma in -
tende assumere i tratti di un servizio sociale ,
democraticamente organizzato e di una strut-
tura integrata, implicante una articolazion e
funzionale di scopi, di obiettivi, dì attività ,
di mezzi e di tecniche operative che fanno d i
essa una comunità educativa, interagente co n
la più vasta comunità sociale e civica, la spe-
rimentazione si colloca anche e necessaria -
mente sul piano dell'intesa e della collabora-
zione tra i docenti e tra questi ultimi e gl i
allievi . Assume inoltre il senso di una occa-
sione estremamente favorevole alla promozio-
ne di un fecondo processo di democratizza-
zione della cultura e della emersione di nuove
tematiche culturali e formative, arbitraria -
mente emarginate nel passato.

Si comprende quindi quale valore assuma-
no in questo contesto l'aggiornamento e la pre-
senza dei docenti . II personale della scuola ,
sia esso ispettivo, direttivo o docente, risco-
pre il suo ruolo da protagonista nel fatto for-
mativo e fa apparire quanto siano arbitrari e
e grossolane le accuse di corporativismo ri-
volte ad esso ed ai sindacati che lo rappre-
sentano .

Come non collegare la dignità della fun-
zione docente al discorso sulla dignità dell a
sua retribuzione ? Come non collocare la fun-
zione direttiva dei presidi - in una scuola
che cambia il proprio volto - in quello dell a
invocata dirigenza ? Val forse meno il presi -
de del cancelliere o del segretario comunale ?
Ed il personale non insegnante, cui si richie-
dono sempre maggiori responsabilità e pre-
stazioni, non merita di essere considerato al -
meno nello spirito originario dello stato giu-
ridico che Io poneva in una prospettiva pi ù
avanzata ? Certamente uno dei motivi dí ri-
gidità del bilancio della pubblica istruzion e
è quello della spesa per il personale, ma que-
sto non autorizza a procrastinare il raggiun-
gimento di obiettivi economici che i sindacat i
delle scuole hanno posto, da troppo temp o
ormai, a tutela della categoria. Si rifletta sul-
la discriminante operante fra settore privat o
e settore pubblico a proposito della contin-
genza .

vero che il clima che fa da sfondo alla
discussione del bilancio è increspato di preoc-
cupazioni in ordine alla congiuntura che at-
traversiamo, ma nel momento in cui abbia-
mo aperto la scuola alla società, questa no n
può farsi carico delle troppe insufficienze che

inceppano il cammino delle nostre istituzion i
scolasticne .

Per questo abbiamo salutato con sodisf a-
zione il fatto che nella nota di variazioni a l
bilancio il maggior volume di spesa in conto
capitale riguarda i programmi di edilizia sco -
Iastica e universitaria . Come ha commentato
il ministro Malfatti, la realizzazione di que-
sti programmi consentirà di eliminare i dopp i
e .tripli turni nelle nostre scuole . Ciò ci con -
sentirà finalmente di avviarci verso le ri-
forme. Dobbiamo riformare la scuole mater-
na, anticipare la primaria, rivedere quell a
dell 'obbligo e raccordarla alla riforma della
scuola media superiore . Vi è dunque una lun-
ga stagione di riforme che caratterizzerà que-
sta legislatura . Il ministro Malfatti ha espres-
so la sua fiducia, sempre, nell'approvazio-
ne della stessa riforma universitaria, che pe r
noi è indispensabile per la stessa formazione
dei docenti di ogni ordine e grado. Si pensi
alla formazione dei maestri, che oggi avvie-
ne negli istituti magistrali e che lo stato giu-
ridico vede invece nel livello di laurea . Si

pensi ai docenti di educazione fisica, per i
quali bisogna arrivare con urgenza al corso
di laurea, utilizzando le attuali strutture degl i
ISEF come istituti universitari, nella dimen-
sione del dipartimento universitario .

Occorre fare in fretta: l'università di Ca-
gliari ha istituito il corso di laurea in edu-
cazione fisica; è possibile uno scontro di or-
dinamenti ? Bisogna riformare l'istruzione ar-
tistica, ed assegnare dignità di studi univer- ,
sitari alle Accademie di belle arti, oggi a i
margini della vita culturale del paese, e va-
ganti in una sorta di limbo dove è assent e
la stessa democrazia scolastica, essendo ess e
state scorporate dal decreto sugli organi col-
legialì . Se non salderemo tutto il process o
delle riforme della scuola con quelle di strut-
tura della società, rilanciando gli investimen-
ti sociali nei settori trainanti della nostra eco-
nomia (quali l'edilizia, l'agricoltura, i tra-
sporti, il Mezzogiorno), non recupereremo i l
vasto intreccio del quadro politico, economi-
co e sociale del paese. Bisogna armonizzare
Io sviluppo economico con quello culturale :
la cultura non è un sovrappiù ma è pregiu-
diziale ad ogni reale crescita del paese .

Ecco perché gli investimenti per la cul-
tura e la scuola sono considerati sempre pro-
duttivi presso ogni civiltà progredita . La for-
mazione dei quadri dirigenti è la preoccupa-
zione di ogni ordinata democrazia; le univer-
sità e la ricerca scientifica costituiscono i car-
dini di ogni sviluppo equilibrato. Perciò al -
tre volte, in quest 'aula, abbiamo ricordato
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la miopia dei primi governi dello Stato uni- mezzi finanziari nei settori più qualificanti ,
tario, che declassarono il Mezzogiorno a ser- mentre spesso l 'effettiva utilizzazione di som -
batoio di braccianti o di briganti, come ha me stanziate ritarda e tende a vanificarsi .
scritto

	

quell 'acuto

	

scrittore

	

delle

	

mie

	

parti, L'istituzione, cui ha proceduto il

	

ministro
Pasquale Soccio . La legge Casati del 186 1
soppresse le università nel mezzogiorno, com-
presa quella di Foggia, che vantava ben 13
cattedre sotto i Borboni ! È da tale università
che io provengo. La cultura non serviva a l
mezzogiorno, dirà poi il Cuoco .

Braccianti o briganti ! Questo però poneva
con forza il problema meridionale e si apriva
nel paese la questione del mezzogiorno d ' Ita-
lia. La cultura, soppressa con legge, riemer-
geva nella società meridionale attraverso l a
presa di coscienza del movimento dei meri-
dionalisti, tra i quali emergevano uomini d i
diversa ispirazione ideologica e politica, m a
tutti dal tratto finemente democratico : Sturzo ,
Salvemini, Scotellaro, Dorso, Giustino For-
tunato, Di Vittorio, Tommaso Fiore, Aldo Mo-
ro . La cultura diventava politica e prendeva
la sua rivincita sul modello di sviluppo dell o
Stato unitario, che creava le due Italie .

Oggi dobbiamo però restituire ufficialmen-
te, con legge, la cultura al Mezzogiorno : è
per questo, onorevole sottosegretario Spitella .
che abbiamo posto (fino ad apparire settari )
il problema della restituzione a Foggia dell a
sua università; non per questa città, ma pe r
la Puglia, per il mezzogiorno e per l ' Italia .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare sull o
stato di previsione della spesa del Ministero
della pubblica istruzione l 'onorevole Casti-
glione . Ne ha facoltà .

CASTIGLIONE . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, il bilancio della pubblic a
istruzione, cui si riferirà il mio intervento ,
merita a mio avviso alcuni rilievi sul pian o
generale e su alcuni aspetti particolari . Mett e
conto rilevare innanzitutto che il bilancio no n
può essere considerato un semplice documen-
to contabile, ma dovrebbe essere inquadrat o
nell 'ambito di un organico programma plu-
riennale . Sotto questo profilo l ' impostazione
di questo bilancio appare chiaramente restrit-
tiva, e mette in evidenza ancor più le caren-
ze connesse al mancato concreto avvio di al -
cune riforme fondamentali, come quelle ri-
guardanti la scuola secondaria superiore ,
l 'università e l'edilizia scolastica in generale .
Da più parti è stato rilevato che in definitiv a
l'impegno finanziario che il bilancio esprim e
è notevole, e si possono individuare una serie
di impegni qualificanti sul piano politico . È
altrettanto vero che gli sprechi sono frequen-
ti, con il risultato di limitare l ' impegno di

Malfatti con il decreto del 2 gennaio 1974 ,
di una apposita commissione investita de l
compito di elaborare il bilancio secondo al -
cune direttrici di fondo, ha rappresentat o
certamente un primo passo positivo, anch e
perché ha consentito, come ha rilevato l'ono-
revole relatore Picchioni, di concentrare l ' at-
tenzione su alcuni interventi di maggior ri-
lievo; di meglio qualificare certi settori d i

spesa; e, soprattutto, di mettere in risalto ch e
il settore scolastico è soggetto di programma-
zione e deve dialogare, pertanto con le varie
componenti del sistema politico, economico e

sociale . Ma ciò evidentemente non è suffi-
ciente, poiché la politica della pubblica istru-
zione deve ispirarsi ad alcuni obiettivi di ri-
forma, definiti e qualificati, che rappresenti-
no l ' elemento coagulante degli indirizzi d i

spesa prescelti .
Riteniamo che la nuova realtà nascent e

dall 'elezione dei nuovi organismi di gestion e
sociale della scuola comporterà una nuova e
inarrestabile spinta nel paese, perché final-
mente alcuni nodi fondamentali siano sciolt i

e perché il Governo definisca alcune scelt e
ormai non più rinviabili .

Certo il bilancio della pubblica istruzione
denuncia, in assoluto, un incremento di 464
miliardi rispetto al 1974; ma ciò non può ri-
tenersi sodisfacente se si considerano l'incre-
mento generale degli stanziamenti del bilan-
cio dello Stato, la caduta dei valori monetar i
e, in definitiva, la diminuzione del rapport o
percentuale rispetto allo stanziamento com-
plessivo di bilancio, che passa dal 18,2 del
1973 all'attuale 16,9 per cento . Si deve anche
considerare che l'alta incidenza delle spes e
per il personale - che assorbono per 1 '88,6
per cento le spese complessive - riduce e
comprime l'elasticità del bilancio, limitand o
necessariamente le possibilità di scelta e d i
programmazione per spese più propriament e
produttive. Per altro, la stessa rilevanza quan-
titativa del personale - che crea conseguen-
temente una crisi di ingovernabilità del siste-
ma scolastico - riporta l ' attenzione ad uno
dei problemi più gravi del settore della pub-
blica istruzione, e cioè a quello del riassett o
e della riqualificazione del corpo insegnant e
e di una sua migliore utilizzazione . Il pro-
blema del tempo pieno nella scuola si ripro-
pone in tutta la sua urgenza, con tutti gl i
aspetti collaterali che riguardano il recluta -
mento, l ' aggiornamento, la sperimentazione ,
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la qualificazione degli istituti e la capacit à
professionale .

In definitiva, la mancanza di qualificat i
provvedimenti di riforma può comportare ch e
anche l ' aumento della spesa per il personale
si traduca soltanto in una pura espansion e
dele strutture burocratiche e corporative della
scuola, senza una migliore resa sul piano del-
l 'efficienza e della funzionalità . Basti, a ta l
fine, ricordare gli accenni fatti dal relator e
Picchioni sull 'elevato numero d' assenze - ch e
comporta una spesa di oltre 250 miliardi d i
lire per supplenze - e il basso livello di uti-
lizzazione del personale per quanto concerne
la distribuzione delle ore di insegnamento
settimanali .

Sempre sul tema del personale insegnant e
e della sua migliore utilizzazione, non si com-
prende il ritardo del Governo nell 'applicar e
la legge riguardante i corsi abilitanti ordinari .
È assolutamente necessario porre in funzion e
questo strumento, per consentire l'inserimen-
to razionale nella scuola soprattutto delle nuo-
ve leve di laureati e per reintrodurre final-
mente una fase di normalizzazione del reclu-
tamento e dell'immissione in ruolo del per -
sonale; come pure è indispensabile potenzia -
re gli stanziamenti per l'aggiornamento degl i
insegnanti - rilevabili nel bilancio nell'im-
porto di tre miliardi e mezzo - che non dan-
no ancora una sufficiente misura dell ' impegno
che invece occorre per affrontare l'auspicat o
processo di rinnovamento dell'intero settore .

Passando ad esaminare alcuni aspetti de i
capitoli di bilancio, mi preme rilevare le ca-
renze del settore della scuola materna . Orma i
nessuno si nasconde, ai fini di un decondizio-
namento precoce e di una effettiva parità di
approccio alla scuola, l 'esigenza di una sco-
larizzazione totale della fascia fra i tre e i
cinque anni . Per altro, i dati dell ' attuale si-
tuazione - dai quali emerge che su circa 2
milioni 700 mila aventi diritto solamente 300
mila frequentano scuole statali e circa un mi-
lione non frequentano alcuna scuola - dann o
un quadro sconfortante . La carenza dei pre-
cedenti strumenti legislativi (che conosciamo :
la famosa legge n. 444) e soprattutto la man-
canza di interventi adeguati non possono no n
essere sottolineate . Il ministro Malfatti, ne l
sua intervento in Commissione, ha rilevat o
che I ' incremento di spesa in bilancio per l a
scuola materna statale è maggiore di quell o
per la scuola materna privata . Non credo ch e
questo sia l 'elemento valido di riferimento
per valutare l'adeguatezza degli impegni del
Governo nel settore . Senza dover richiamar e
le posizioni del nostro gruppo circa la scuola

privata, già ampiamente note, mi preme ri-
cordare che la domanda di istruzione presco-
lare tende sempre più a spostarsi verso l o
Stato e che lo sforzo in questo delicato set-
tore deve avere una dimensione ben più va -
sta, e deve qualificarsi attraverso un disegn o
organico di riforma che preveda l'istituzion e
generalizzata della scuola per l'infanzia e fi-
nalizzi intanto tutti gli interventi possibil i

verso questo obiettivo . Quanto meno, nell a
fase attuale di espansione della scuola ma -
terna statale, dovrebbe porsi particolare at-
tenzione ai problemi del tempo pieno, del -
l'immissione in ruolo e dell'aggiornament o
del personale insegnante .

Per quanto concerne la scuola elementare
e la scuola dell'obbligo, se da un lato è posi-
tivo rilevare l 'aumento del tasso di scolarità ,
si deve per altro osservare che le potenzialità
educative non sono egualmente sviluppate .
Carenze di strutture, sottodimensionament o
di parte di quelle esistenti e sovraffollament o

di altre, costituiscono ancora un rilevante li-
mite obiettivo al principio dell'eguaglianza
delle opportunità per tutti gli alunni . Soprat-
tutto nella scuola media si rilevano ancora
fenomeni - consistenti sia nell'abbandono de l
ciclo triennale sia nelle ripetizioni di class e
- che denotano il persistere di disparità d i
condizione secondo la provenienza .

I problemi di una organica integrazione
delle strutture esistenti, della sperimentazio-
ne e del tempo pieno si ripropongono in tutt a
la loro urgenza .

Quanto alla scuola secondaria superiore ,

il discorso assorbente evidentemente è quell o
della riforma . Infatti in questo settore la cri-
si profonda della scuola italiana si appalesa
in forma macroscopica per l ' indilazionabile

esigenza di conquistare un nuovo livello for-
mativo e un'effettiva eguaglianza nel diritt o

allo studio .
I tassi di scolarità, che sono del 67 pe r

cento al quindicesimo anno e del 41 per cento

al diciassettesimo, danno un eloquente segn o

dei limiti che i nostri giovani oggi incontra-
no per poter affrontare un completo ciclo
educativo, e confermano come tuttora la scuo-
la discrimini e selezioni in misura rilevant e

e intollerabile .
Dopo il ritiro del disegno di legge Scal-

faro, rispetto al quale avevamo già espresso
una nostra critica profonda e serrata, i Go-
verni che si sono succeduti non hanno anco-
ra elaborato nessuna nuova proposta. Il mi-
nistro della pubblica istruzione ha dichiara-
to che non tutti i punti della riforma sono
stati chiariti e che vi sono alcuni nodi da



Atti Parlamentari

	

— 20578 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1975

sciogliere . Mi permetto di rilevare che il pro-
blema della riforma della scuola secondari a
superiore, così fondamentale e rilevante per
la scuola italiana, porrà sempre delle questio-
ni soprattutto per il continuo deteriorarsi e ag-
gravarsi della situazione . Pertanto pretendere
di risolverlo e chiarirlo prima di affrontar e
la discussione parlamentare della riforma stes-
sa potrebbe significare un rinvio all ' infinito .

La commissione ha avviato un dialogo e un
confronto con il Governo sui risultati dell e
sperimentazioni in corso e su alcune tema-
tiche relative ai programmi e ai piani d i
studio; ma è necessario che il Governo stesso
al più presto si assuma le proprie responsa-
bilità e finalmente presenti al Parlamento una
sua proposta di riforma, della scuola seconda-
ria superiore .

Per quanto riguarda l ' università, voglio
ricordare che con la fine anticipata della scor-
sa legislatura si è abbandonata la linea dell a
riforma organica e si è inteso perseguire l a
via degli interventi graduali, anche se chi I i
proponeva si riprometteva di ottenere il me-
desimo risultato. Però rileviamo che, anch e
rispetto ai pochi provvedimenti adottati, s i
continua ad essere in ritardo, se non addirit-
tura inadempienti . Vi è il problema del re-
clutamento e dei concorsi per le cattedre, che
vanno a rilento e non si riescono ad espletare ;
vi è il problema della legge per le nuove
sedi universitarie, che è importante non sol -
tanto per conoscere o per discutere quali sia -
no le scelte del Governo circa l'individua-
zione di queste nuove sedi, circa la priorit à
per le regioni che sono carenti di sedi e circa
i criteri da adottare all ' interno di regioni ch e
hanno più sedi universitarie, ma anche per
cercare di comprendere odi individuare qua -
li siano i tipi nuovi di strutture universita-
rie che il Governo si ripromette di proporre
e di realizzare .

Nel settore universitario, dove pure si ma-
nifesta un fenomeno di crisi profonda dell a
scuola e della nostra società (molti afferman o
giustamente che ormai si tende a trasformare
l 'università in un'« area di parcheggio » pe r
gli intellettuali disoccupati), bisogna interve-
nire e mostrare una linea di sviluppo e di ri-
forma ben definita .

Anche per quanto concerne i provvedimen-
ti che il Governo si ripromette di introdurr e
per la tutela del diritto allo studio (sono que-
stioni trattate da altri colleghi, ma io con-
sento con la loro opinione), non ritengo s i
tratti tanto di una questione di denaro, quan-
to della necessità di offrire agli studenti ser-

vizi che consentano loro di trovare nell'uni-
versità la formazione che essi cercano .

Occorre anche potenziare la ricerca scien-
tifica, perché, se non si arriva a creare nell e
università strutture e processi nuovi che s i
fondino appunto su un approfondimento del -
la ricerca scientifica, difficilmente si potrà
realizzare una vera riforma universitaria.

Vi è poi il problema della riforma de l
Ministero della pubblica istruzione . Anche
questa riforma dovrà essere affrontata . Si è
iniziata, con i decreti delegati e con i nuov i
organismi di gestione della scuola, una fase
di democratizzazione della scuola stessa . Cer-
tamente però molte altre cose devono essere
fatte . La struttura burocratica e verticistica
del Ministero è un elemento che impedisce l o
sviluppo di una politica nel settore della pub-
blica istruzione. Attraverso un 'adeguata ri-
forma, il Ministero dovrebbe diventare essen-
zialmente l 'elemento politico di programma-
zione, decentrando ai livelli più bassi e più
vicini alla realtà in cui la scuola opera i com-
piti di gestione delle linee proposte dal Go-
verno .

Vi è infine un argomento che mi interess a
in modo particolare, cioè il tema dell 'edi-
lizia scolastica . Nell 'ultima riunione del Con-
siglio dei ministri pare sia stato approvato un o
schema di disegno di legge relativo a quest a
materia . Si parla nuovamente (ne parliam o
da anni) dei 2 mila miliardi che ci sono e
non ci sono, si trovano e non si trovano; ma
il risultato è che dal 1971 non si sono spes i
più denari (o meglio non si sono stanziati ,
perché quello della spesa è un problema suc-
cessivo) . Non credo di dovere ricordare ne i
particolari la situazione : la carenza di aule
è enorme. Quando si tratta di stanziare fond i
per la costruzione di scuole vengono oppost e
sempre altre priorità in nome della sodisfa-
zione delle esigenze dello sviluppo produttivo
del paese . Ma, se valutiamo non settorialmen-
te la spesa per l 'edilizia scolastica, dobbiam o
ammettere che la medesima è una spesa pro-
duttiva, non solamente per ciò che produce ,
cioè per la formazione del cittadino, che è l a
condizione fondamentale per lo sviluppo d i
una società, ma anche perché nel frattemp o
l ' amministrazione statale spende male il dena-
ro a sua disposizione . Quando in Commission e
si è discusso il precedente disegno di legg e
poi arenatosi, si è accennato ai costi che gl i
enti pubblici sostengono per affitti di aule o
di strutture, che pure sono inadeguate e in -
sufficienti . Si parla di 400 miliardi di lire
l ' anno di affitti . Se non si costruiscono scuole .
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si continua a spendere male senza dotare la
scuola di servizi adeguati e sufficienti .

Mi auguro che questo disegno di legge ,
che il Governo dovrebbe presentare, sia in-
cisivo e, soprattutto, tenga conto dei risultati
che già in 'Commissione si erano ottenuti in
ordine ad uno snellimento delle procedure ,
nel senso di affidare alle regioni il compito
di programmare gli interventi e ai comun i
quello di costruire le scuole. Mi auguro -
dicevo - che in tale nuovo disegno di legg e
si tenga conto di ciò che ormai, attravers o
un ampio dibattito e un approfondito con-
fronto, si è acquisito come positivo progresso
rispetto alle passate esperienze ; ma, soprat-
tutto, poiché si continua a parlare di 2 mila
miliardi, mi auguro che l ' arco temporale del -
la spesa sia ridotto rispetto a quello che i l
Governo sei mesi fa ci aveva proposto . Si
parlava di nove anni : di questi tempi, con
il continuo aumento dei costi, con la conti-
nua caduta dei valori monetari, programmar e
interventi nel settore dell ' edilizia scolastica
per periodi così lunghi significherebbe sol -
tanto proporsi una sorta di impegno morale ,
ma, in sostanza, non dar vita a provvedi-
menti destinati ad incidere effettivamente nel -
la realtà .

Mi auguro, infine, che sia reinserita quell a
norma che prevedeva la possibilità di ripor -
tare a nuovo esercizio per tre anni degli stan-
ziamenti contenuti nel piano, di modo ch e
sia possibile impegnare e ripartire i finanzia -
menti concessi per periodi sufficientement e
lunghi, permettendo al meccanismo della no-
stra edilizia scolastica di funzionare real-
mente .

Concludo, signor Presidente, questo mi o
intervento, riaffermando che le riforme ne l
campo della scuola sono urgenti, sono indi-
spensabili, sono indilazionabili . Ricordo che,
attraverso recenti elezioni di organismi rap-
presentativi nella scuola, alla vita di quest'ul-
tima partecipano milioni di cittadini ; ebbene ,
questi cittadini che abbiamo chiamato ad un a
responsabilità nuova ci chiederanno conto si-
curamente di ciò che attueremo nel settore .
È questa un'ulteriore ragione perché le rifor-
me da tanto tempo promesse siano finalmen-
te fatte : principalmente quelle della scuola
secondaria superiore e dell ' edilizia scolastica .
(Applausi dei deputati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE . È così esaurita la seri e
degli interventi sui singoli stati di previsione
della spesa .

Convalida di un deputato .

PRESIDENTE. Comunico che nella su a
seduta odierna la Giunta delle elezioni ha
verificato non essere contestabile la seguent e
elezione e, concorrendo nell 'eletto le qualità
richieste dalla legge, l 'ha dichiarata valida :

Collegio VI (Brescia-Bergamo) :

Ernesta Belussi .

Do atto alla Giunta di questa Comunica-
zione e dichiaro convalidata la suddetta ele-
zione .

Sostituzione di un deputato.

PRESIDENTE. Dovendosi procedere all a
sostituzione dell'onorevole Antonio Messeni
Nemagna, la Giunta delle elezioni - a' ter-
mini degli articoli 81 e 86 del testo unic o
30 marzo 1957, n . 361, delle leggi per la ele-
zione della Camera dei deputati - ha accer-
tato nella sua seduta odierna che il candidat o
Ferdinando Marinelli segue immediatamente
l'ultimo degli eletti nella lista n. 3 (Movimen-
to sociale italiano-destra nazionale) per il col-
legio XXIV (Bari) .

Do atto alla Giunta di questa comunica-
zione e proclamo quindi l ' onorevole Ferdi-
nando Marinelli deputato per il collegio XXIV
(Bari) .

S'intende che da oggi decorre il termine
di 20 giorni per la presentazione di eventual i
reclami .

Sospendo la seduta fino alla 16.

La seduta, sospesa alle 13,30, è ripresa

alle 16.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

LEONILDE IOTTI

Annunzio

di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state
presentate alla Presidenza le seguenti propo-
ste di legge dai deputati :

TREMAGLIA : « Notificazione degli atti ad
iniziativa di parte » (3545) ;

DE LORENZO ed altri: « Regolamentazion e
della vendita e dell'uso delle specialità medi-
cinali ad azione progestativa » (3546) .

Saranno stampate e distribuite .
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Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato h a
trasmesso alla Presidenza la seguente pro -
posta di legge :

REALE ORONZO ed altri ; CASTELLI ed altri ;
IOTTI LEONILDE ed altri ; BozZI ed altri : « Ri-
forma del diritto di famiglia » (già approvata ,
in un testo unificato, dalla IV Commissione
della Camera e modificata da quel consesso )
(23-68-76-145-B) .

Sarà stampata e distribuita .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. L'onorevole Guarra ha fa-
coltà di svolgere la mozione De Marzi o
1-00058, di cui è cofirmatario .

GUARRA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, sui mali del
Mezzogiorno sono state fatte in questi ultim i
tempi diverse diagnosi; credo che sia orma i
passato il tempo delle geremiadi e dei piant i
sulle condizioni del mezzogiorno d'Italia e
che si debba passare alle cure, agli intervent i
specifici da porre in essere per avviare i l
mezzogiorno d'Italia a quella ripresa econo-
mica e sociale cui ha diritto .

Ho la fortuna di parlare, nell'illustrazio-
ne di questa mozione, che è stata abbinat a
alla discussione sul bilancio di prevision e
dello Stato, dopo che il relatore per la mag-
gioranza e il ministro del bilancio hanno già
detto qualche cosa a conclusione della di-
scussione sulle linee generali .

Il ministro ci ha fornito alcuni dati sul -
l ' intervento pubblico nel Mezzogiorno, dati
che riguardano soprattutto il volume di in-
tervento delle partecipazioni statali ; e ci ha
fornito anche qualche notizia riguardante l o
aumento di occupazione, sempre in riferi-
mento all'intervento delle partecipazioni sta -
tali .

Il relatore per la maggioranza, l'onorevol e
Isgrò, che, per la verità, si è già soffermato
abbastanza sui problemi del Mezzogiorno, ne
ha parlato anche nella replica conclusiva .
Vorrei richiamarmi specificamente alle parol e
pronunciate dal relatore per la maggioranza ,
che hanno un particolare interesse perché ,
in ordine ad esse, si può specificare l 'azione
che bisogna svolgere per il futuro ai fini dell a
ripresa economica e sociale del mezzogiorn o
d'Italia .

« Ma un particolare risalto - ha dichiarato
l'onorevole Isgrò - vorrei dare, nel replicar e
agli onorevoli colleghi intervenuti nel dibat-
tito, perché ad essi è stato dato in quest'aul a
un certo rilievo, ai problemi dello svilupp o
del Mezzogiorno .

In questa visione, in cui la politica eco-
nomica si avvale della politica di bilanci o
non soltanto come strumento congiuntural e
ma anche per avviare la soluzione di pro-
blemi strutturali, quello del Mezzogiorno v a
riesaminato, rimeditato, riproposto nella su a
importanza di problema nazionale e di pro-
blema europeo » .

Noi condividiamo pienamente questa po-
sizione dell'onorevole relatore . Siamo cioè
convinti che sia giunto il momento di consi-
derare la politica di intervento nel Mezzo-
giorno non più come una politica di sovven-
zioni, non più come una politica riparatric e
dello Stato nazionale verso quel territorio pe r
ciò che il meridione stesso ha sofferto dal -
l'unità d'Italia ad oggi, ma come una politica
intesa quale completamento di quella nazio-
nale in campo economico e vista nel contest o
della politica economica del mercato comun e
europeo .

E credo che a questa visione si sia ispirat o
- nella relazione tenuta all 'ultima Fiera del
levante di Bari - il professor Saraceno, quan-
do ha parlato di una politica meridionale in -
tesa non tanto come politica in favore di un a
zona depressa del territorio nazionale, quan-
to piuttosto come una politica inquadrat a
nella politica regionale del mercato comune ,
all ' interno del quale le condizioni del mezzo -
giorno d'Italia vanno equiparate a quelle del -
l ' Irlanda . In altre parole, una visione nazio-
nale del problema del Mezzogiorno, nel con -
testo di una politica economica più generale .
I problemi del Mezzogiorno non vanno in -
somma guardati come problemi di giustizi a
sociale, ma come problemi la cui soluzion e
è condizione necessaria e indispensabile pe r
la generale ripresa economica del nostro
paese .

Se il mezzogiorno d'Italia dovesse conti-
nuare a regredire come è successo negli ulti -
mi anni, i suoi problemi diventerebbero ne l
futuro un cancro capace di corrodere tutta
l'economia nazionale, pesando in maniera
negativa su tutta l'evoluzione del paese .

Dice ancora nella sua replica il relatore
Isgrò : « Nella strategia verso un nuovo mo-
dello di sviluppo (s'intende, un modello non
velleitario), che appare necessario delineare
in presenza di una crisi profonda del modelle
che fin qui ha guidato la nostra economia, il
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problema del Mezzogiorno va riconsiderato
sulla spinta di tre considerazioni .

« La prima, onorevoli colleghi, riguarda la
utilizzazione del potenziale di lavoro, senz a
indulgere a facili affermazioni demagogiche ,
vista l 'ampiezza del divario tra disponibilità
potenziali del lavoro nelle regioni meridional i
e possibilità effettive di creare posti di lavor o
che siano veramente aggiuntivi » .

In verità, noi ci saremmo attesi dal rela-
tore – e ci attendiamo ora dal ministro -
una dimostrazione che non si intende più ri-
manere nel generico . Avremmo cioè volut o
che si arrivasse al vivo dei temi specifici, che
si indicasse al Parlamento quali sono le stra-
de concrete che si intende seguire .

Tanto per fare un esempio, sentiamo parla-
re da molto tempo della nuova legge per i l
rilancio dell'economia meridionale e vorrem-
mo – se possibile – qualche anticipazione cir-
ca gli strumenti che si intende porre, in esse -
re per addivenire a questa meta, che noi ri-
teniamo possa veramente essere un'ottima co-
sa per il Mezzogiorno . Ma lo sarà nella mi-
sura in cui alle parole, ai buoni propositi, al -
le proposte avanzate in quest'aula seguiran-
no poi gli strumenti operativi .

Nella sua replica, così continuava il rela-
tore Isgrò : « La seconda considerazione ri-
guarda il problema della ristrutturazione del-
la nostra economia : non c'è dubbio che i l
processo di espulsione di lavoratori dai set-
tori produttivi coinvolgerà anche le region i
settentrionali e determinerà dunque l'esigen-
za di localizzare in esse attività sostitutive .
Nel corso di questo processo vanno però col -
te le opportunità specifiche che possono inte-
ressare il Mezzogiorno, opportunità che non
riguardano soltanto le attività produttive de-
stinate alle esportazioni, ma anche le infra-
strutture civili di cui il Mezzogiorno è ca-
rente : case, scuole, attrezzature sanitarie ,
sociali e culturali . E naturalmente le attività
produttive volte a rispondere alla crescent e
domanda locale di beni e di servizi » .

Onorevole Andreottti, mi permetto di ri-
chiamare, oltre alle parole del relatore, quan-
to ella ci ha anticipato circa l'intervento dell e
partecipazioni statali . Indubbiamente le ci-
fre che ella ha fornito sono rispondenti all a
realtà e stanno a significare lo sforzo fatto
dalle partecipazioni statali, in alcuni casi an-
che oltre (ella ha tenuto a rilevarlo) il 40
per cento stabilito dalla legge per il mezzo -
giorno d 'Italia . Ma noi ci poniamo quest o
problema: in quanti altri settori, invece, l e
partecipazioni statali hanno contribuito a in-
debolire il potenziale industriale del mezzo -

giorno d'Italia ? Ad esempio, nel settore ali-
mentare abbiamo nel Mezzogiorno, a fronte
di nuove iniziative industriali cui le parte-
cipazioni statali hanno dato il loro contribu-
to, una flessione di attività produttive tra-
dizionali, potremmo dire proprie del meri-
dione : il settore delle paste e quello conser-
viero. Questi erano settori trainanti dell 'eco-
nomia del mezzogiorno d'Italia ed erano quel-
li che impiegavano il maggior numero di ope-
rai, la maggior percentuale di manodopera .
Indubbiamente, abbiamo avuto interventi del -
le partecipazioni statali nei settori alimentar i
in altre parti del territorio nazionale che han -

no indebolito ed hanno frustrato gli sforz i
che le stesse partecipazioni statali hanno com-
piuto in altri settori del mezzogiorno d'Italia.
Non dico che bisogna lasciare in esclusiva a l

Mezzogiorno determinati settori, ma bisogna
pur tener presente che si vanifica lo sforzo
di investimenti fatto in determinati settori ,

che non sono tradizionali del mezzogiorno
d'Italia, quando invece si indebolisce, attra-
verso lo stesso intervento delle partecipazio-
ni statali, un settore che è tipico delle attivi-
tà del mezzogiorno d'Italia .

Concludendo questo argomento, dice an-
cora il relatore: « La terza considerazione
(che è d'obbligo in questo momento in cui v i
è una modificazione profonda della geografi a
economica) riguarda il nuovo significato che
per il Mezzogiorno può assumere la crescent e
importanza economica delle aree dell'Africa
settentrionale e del medio oriente, soprattut-
to se si giungerà presto alla riapertura del
canale di Suez ». Qui, onorevole Andreotti, s i
affronta quello che noi abbiamo sempr e
definito il tema della funzione da dar e
al mezzogiorno d'Italia. ' chiaro che tutt i
gli sforzi compiuti dallo Stato (parteci-
pazioni statali, Cassa per il mezzogiorno ,
eccetera) per il mezzogiorno d'Italia non
avranno significato se saranno attuati come
aventi fine a se stessi, se cioè non si riu-
scirà a creare una nuova realtà economic a
del Mezzogiorno, se non si riuscirà a dare
una funzione alla sua economia . Il relatore
per la maggioranza individua questa funzio-
ne. Onorevole Andreotti, io milito in un par-
tito che fino a pochi anni fa veniva tacciato
di nostalgia. strano come noi dobbiamo es-
sere sempre sotto una accusa ed una condan-
na perenne : prima ci si tacciava di essere
dei nostalgici; poi, dopo tutti i nostri sforz i
per non apparire tali, ma essere presenti e
vivi nella realtà italiana, ci si accusa di « tra -
me nere » e di qualche altra cosa ancora. Dico
questo perché vorrei fare un richiamo nostal-
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gico, ma nostalgico soltanto nelle apparenz e
e non nella sostanza, onorevole Andreotti . Qui
si parla di dare una funzione al mezzogiorn o
d'Italia, evidentemente come ponte tra l 'Eu-
ropa, i paesi dell'Asia e i paesi dell'Africa .
Voglio richiamarmi ad una prospettiva, che
era già stata intuita per il passato circa que-
sta funzione da dare al mezzogiorno d ' Italia ,
che riguarda una creazione che è stata man -
tenuta in vita e potenziata e alla quale molt o
spesso ci si richiama e dalla quale, spesso, s i
lanciano dei proclami per lo sviluppo di que-
sta zona d'Italia. Mi riferisco alla Fiera de l
levante di Bari ; essa voleva proprio rappre-
sentare l ' apertura dell'industria europea ed
italiana verso i mercati asiatici . Oggi, certa-
mente, dobbiamo guardarla con un'ottica dif-
ferente e sul piano della competizione indu-
striale e commerciale . Tuttavia, se vogliamo
dare al mezzogiorno d'Italia la funzione d i
ponte lanciato verso le rive asiatiche o afri-
cane, è necessario potenziare i suoi porti . Che
cosa è stato fatto nel settore della politica d i
potenziamento delle attrezzature portuali, no n
considerando soltanto l ' impegno di spesa a
seguito di leggi approvate dal Parlamento ?

vero, in questi ultimi anni, il Parlamento
ha varato delle leggi recanti impegni di spesa
per le opere portuali .

Ma, a parte il fatto che la maggior part e
di questi stanziamenti è andata a porti del -
l'Italia settentrionale (è logico che essendo
Genova il porto più importante abbia ricevuto
la parte più grossa), il problema non riguar-
da soltanto gli stanziamenti, ma anche l'ope-
ratività . A Napoli siamo ancora in pieno di -
battito per stabilire la localizzazione del ba-
cino di carenaggio ; non si riesce ancora a d
utilizzare le somme che sono state stanziat e
per le attrezzature portuali .

Ecco perché dicevo all'onorevole Isgrò che
non sono sufficienti le affermazioni fatte i n
questa aula : è necessario che vi siano gl i
strumenti operativi e che la realtà venga ve-
ramente incisa in questo senso . Sarà inutil e
dire che bisogna fare del Mezzogiorno il pon-
te verso le rive africane e asiatiche se le at-
trezzature dei porti di Napoli, di Palermo e
di Bari resteranno quelle che sono e non
avranno il dovuto potenziamento .

Non dobbiamo più restare nell ' ambito del -
le diagnosi dei mali del Mezzogiorno . Parl a
in presenza dell 'onorevole Compagna, oggi tra
i più noti meridionalisti e tra i più noti cul-
tori della politica per il Mezzogiorno. Ritengo
che anch'egli convenga, pur appartenendo
ad un filone, se non radicale, certamente laico

(non voglio attribuire collocazioni estremisti-
che ad alcuno), che il problema meridional e
non è più quello contenuto nelle indicazion i
di Giustino Fortunato, né di Dorso, che, pu r
essendo vissuto nella mia stessa circoscrizio-
ne di Avellino, fece stampare il suo volum e
sul Mezzogiorno a Torino .

COMPAGNA, Sottosegretario di Stato all a
Presidenza del Consiglio dei ministri . Anch ' i o
ho fatto stampare la maggior parte dei mie i
scritti al nord .

GUARRA. Anch'ella ha questa colpa ! Un
meridionalista che fa stampare i propri libr i
nel settentrione d'Italia ! Dicevo che quest a
realtà va affrontata anche sotto un altro aspet-
to . Noi siamo abituati, purtroppo, a trattare
il problema del Mezzogiorno soltanto in ordi-
ne agli sforzi che lo Stato fa in relazion e
ad esso, senza renderci conto, oppure trala-
sciando e cercando di sfuggire il fatto che i l
problema del Mezzogiorno non consiste sol -
tanto in questo . Ho davanti l 'agghiacciante
relazione presentata dal professor Saracen o
alla Fiera del levante di Bari . Egli dice :

Quanto ai dati, in altra sede ho fatto pre-
sente che, secondo i risultati di una mia ri-
cerca, nei 23 anni trascorsi dall'inizio del -
l ' intervento straordinario, non più dello 0,5 0
per cento del reddito nazionale è stato desti -
nato con tale intervento a formazione di ca-
pitale nel Mezzogiorno . Mi preme qui far pre-
sente che questo dato non è deducibile solo
da complesse e quindi discutibili elaborazio-
ni. Una verifica può essere fatta facilmen-
te da chicchessia. Nel 1973, con l'intervento
straordinario, la Cassa erogò, per la forma-
zione di capitale nel Mezzogiorno, una somm a
di miliardi 555 . Orbene, questa somma è par i
allo 0,68 per cento del reddito nazionale d i
quell'anno, che fu, come sappiamo, di mi-
liardi 80 mila . Se teniamo conto che la spesa
straordinaria per la formazione di capital e
nel Mezzogiorno in parte è sostitutiva di quel -
la ordinaria, e che una parte di essa ha luo-
go in aree esterne al Mezzogiorno o è desti -
nata alla manutenzione di opere preesistenti ,
la percentuale di 0,68 scende appunto sott o
lo 0,50 per cento » .

Quindi l ' intervento statale, l ' intervento
delle partecipazioni, l ' intervento della Cassa

(potremmo dire che rappresentano soltanto u n
episodio nella evoluzione, nello sviluppo eco-
nomico del mezzogiorno d'Italia. La mobili-
tazione deve essere delle forze economiche e
sociali in generale, ma soprattutto delle forz e
economiche e sociali del mezzogiorno d 'Italia .
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Io l'ho sempre detto . Ultimamente non ebbi
consensi in una riunione indetta dai giovan i
industriali della provincia di Salerno, che ,
anticipando il clima del « compromesso stori-
co », fecero invece molte più effusioni all ' ono-
revole Peggio, che pure partecipò a quell a
manifestazione .

Non ebbi applausi, perché dissi in mod o
molto crudo che a mio avviso le attuali con -
dizioni del mezzogiorno d 'Italia rappresenta-
vano la somma della insipienza di una cert a
azione pubblica, ma anche della incapacità e
dell'egoismo delle classi imprenditoriali ita-
liane, che non avevano capito che costav a
molto di più il trasferimento umano al nord
che non l ' insediamento industriale al sud .

Ora, se non si riesce a mobilitare quest o
complesso di attività economiche e sociali, e
soprattutto se non si riesce ad infondere que-
sta mentalità imprenditoriale nel mezzogior-
no d ' Italia, è difficile risolvere il problem a
del Mezzogiorno . Diciamo la verità : le con-
dizioni del mezzogiorno d'Italia sono anche
la conseguenza del tradimento di una cert a
classe borghese di fronte alla funzione ch e
doveva svolgere. Si è parlato anche d i
abbandono di terre, si è parlato di depaupe-
ramento della nostra agricoltura; ma quanta
responsabilità non ricade anche sui giovan i
rampolli di famiglie che per il passato ave-
vano portato un contributo allo sviluppo del-
l ' agricoltura del nostro paese, che avevan o
contribuito ad introdurre tecniche avanzat e
(ai loro tempi, si intende) per Io svilupp o
dell ' agricoltura, mentre oggi hanno preferito
vendere anche i loro artistici palazzi nei pae-
si, per acquistare eventualmente qualche ap-
partamento in condominio nelle città, abban-
donando la faticosa conduzione di una azien-
da o di una impresa agricola per l'impiego
statale o parastatale ?

Questa è la realtà . Il mezzogiorno d 'Italia
non può attendere soltanto dallo Stato il suo

decollo » ; non può attendere soltanto dall e
partecipazioni statali o dalla Cassa per il mez-
zogiorno la risoluzione dei suoi problemi . I l
mezzogiorno d 'Italia deve trovare in se stesso
la forza e quella capacità imprenditoriale ch e
può portarlo al livello di una politica econo-
mica europea, come noi ci auguriamo .

Certo, nella mancata formazione di una
classe imprenditoriale meridionale rientrano ,
all 'evidenza, anche gravi responsabilità delle
partecipazioni statali, che hanno agito, ne l
Mezzogiorno, sempre con succursali delle lor o
sedi settentrionali .

Mi dicono - ed è qui presente l 'onorevole
sottosegretario Mazzarrino che può testimo -

niare se dico cose vere o non vere - che, a d
esempio, all'ITALSIDER di Taranto, anche
se si deve comprare una scopa, bisogna tele-
fonare a Genova, si devono prendere direttiv e
da Genova ; e faccio l'esempio della scopa per
dire di qualsiasi operazione. Così avviene pe r
I'« Alfasud » e per le altre imprese a parte-
cipazione statale . È necessario che nel Mez-
zogiorno ci sia anche la direzione di queste
imprese . È necessario che i giovani laureat i
e i giovani tecnici del Mezzogiorno non s i
sentano succubi della direzione settentrionale ,
ma che essi affrontino le loro responsabilità .
Se è vero che la nostra economia è un'eco-
nomia mista, e l'industria pubblica deve cam-
minare di pari passo con quella privata, l a
formazione di una classe imprenditoriale pri-
vata deve accompagnarsi alla formazione d i

una classe imprenditoriale pubblica .
Parliamo adesso, onorevole ministro, de l

problema dell 'agricoltura . Certamente nessu-
no ritiene di poter risolvere compiutament e
i problemi del mezzogiorno d 'Italia, soprat-

tutto quelli dell ' occupazione, con quelle ch e

sono state definite - non so se a torto o a

ragione, ma forse più a torto che a ragione -
« le cattedrali nel deserto » . È certo che ogg i
non si può dare impulso all'economia trala-
sciando l ' industria; tuttavia, nessuno di no i

può pensare di risolvere tutti i problemi sol -

tanto con l'industria . In questi giorni, ne l

mezzogiorno d 'Italia, e precisamente in pro-
vincia di Avellino, si svolge la grossa pole-
mica sull ' insediamento dello stabilimento

FIAT nell 'agro di Grottaminarda . Si insedie-

rà tale stabilimento nell ' agro di Grottaminar-
da, oppure no ? Si è trattato soltanto di un a
promessa elettorale, o è stato un impegno

concreto ? È stato bene scegliere l ' area irpina

e non quella salernitana ? I termini della po-
lemica potranno avere qualsiasi risposta, m a

resta una realtà : se si insedierà lo stabili -
mento FIAT a Grottaminarda, arriveremo all a

occupazione promessa di 3 mila unità lavo-
rative tra impiegati e operai, a fronte di un a
emigrazione di 150-160 mila unità di lavoro
dalla provincia di Avellino in quest 'ultimo

decennio . In questo modo non risolviamo i l

problema generale dell 'occupazione, non dia-
mo impulso all'economia . È necessario affron-
tare questo problema, ma contemporaneamen-
te dobbiamo dare impulso alle attività tradi-
zionali, proprie del mezzogiorno d ' Italia, e

cioè alle attività agricole .
Non desidero essere pessimista, onorevol e

ministro del bilancio, ma credo di non al-
lontanarmi molto dal vero affermando ch e

l'abbandono delle terre è progressivo e con-
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tinuativo e che sta continuando soprattutto
da parte delle classi giovani . Io credo che,
se dovessimo andare avanti di questo passo ,
forse entro 20 o 30 anni - cioè tanti quant i
sono gli anni di capacità lavorativa a dispo-
sizione di coloro che oggi hanno 35-40 anni -
vedremo moltiplicato questo abbandono dell e
terre. Ecco quindi i motivi dello sforzo per
l ' industrializzazione dell 'agricoltura, lo sforzo
necessario a promuovere un ' industria che si a
direttamente collegata al prodotto dell 'agri-
coltura, un 'industria cioè in grado di trasfor-
mare i prodotti dell 'agricoltura, pur senza
dimenticare le difficoltà di carattere general e
alle quali andiamo incontro . Oggi non esist e
soltanto il problema di produrre, ma esist e
quello di produrre bene e di produrre a prez-
zi competitivi . Nella mia provincia di Salerno
è noto che le industrie conserviere hanno an-
cora oggi i depositi pieni soprattutto del pro -
dotto del pomodoro che non riescono a ven-
dere .

I problemi non sono così facilmente risol-
vibili come potrebbe sembrare da parole no n
certo trionfalistiche ma che possono lasciar e
presagire un futuro non troppo triste, mentre
la realtà è molto diversa . Ecco perché, ono-
revole ministro, ho rilevato tali esigenze, pu r
restando nell ' ambito della diagnosi reale de i
mali del mezzogiorno d'Italia indicata nell a
nostra mozione . Certo, se io avessi dovuto
parlare solo dell 'oggetto della mozione, dovre i
dire che l 'attualità di una tale discussione è
scaduta almeno per un 60 per cento. Tutta-
via, il problema della mancata disponibilit à
di liquidità della Cassa rientra nell 'ambito
della disattenzione da parte del Governo su i
problemi del Mezzogiorno. In un momento
di crisi, quando la Cassa si è trovata senza
il denaro per far fronte ai suoi impegni, qua l
era la parte nazionale più esposta alle conse-
guenze di questa mancanza di liquidità ? Era
la parte più debole, quella che i medici indi-
cano come il locus minoris resistentiae: i l
mezzogiorno d'Italia . Doveva il Governo, i n
quel momento di stretta generale, allentar e
un poco la stretta nel mezzogiorno d 'Italia .

Non so se potremo far fronte oggi (quand o
la carenza di liquidità è venuta in parte me -
no) al male che è stato fatto allora. Dobbiamo
tener conto che il Mezzogiorno, non potend o
attingere a sue forze proprie, aveva più dell e
altre zone d'Italia bisogno della continuità d i
erogazione della finanza pubblica .

ISGRÒ, Relatore per la maggioranza . Noi
non sosteniamo solo la tesi dell'insufficienza
delle risorse originarie, ma crediamo sul pia -

no qualitativo che sia più importante l ' inseri-
mento della politica di sviluppo del Mezzo -
giorno nel contesto nazionale della program-
mazione economica onde riteniamo che ogn i
legge, sia di carattere nazionale sia relativa
alle regioni del nord, debba essere sempre
compatibile con la politica del Mezzogiorno .

GUARRA. Mi auguro che alle parole fac-
ciano seguito i fatti . Quello del Mezzogiorno
è un problema di capacità imprenditoriale ,
di mezzi economici che dovranno essere mess i
a frutto, ma soprattutto di volontà di lavoro .

Onorevole ministro, i problemi del Mez-
zogiorno non possono esulare dai problem i
generali . Il progresso civile e lo sviluppo eco-
nomico e industriale sono fondati sulla volon-
tà di lavoro di un popolo . Ricordo che un a
volta i giovani che andavano in cerca di un
lavoro dovevano presentare un certificato d i
sana e robusta costituzione fisica ; oggi ess i
devono andare in cerca di un certificato d i
invalido civile . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Le mozioni Malagod i
(1-00050) e Cariglia (1-00061) si intendono gi à
svolte in sede di discussione sulle linee ge-
nerali dei disegni di legge di bilancio .

Ha facoltà di parlare il ministro del bi-
lancio e della programmazione economica e
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno .

ANDREOTTI . Ministro del bilancio e del -
la programmazione economica e per ali in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, nel prendere
la parola ieri l 'altro in occasione del dibatti-
to generale sul bilancio, feci riserva di dir e
qualche cosa sulla politica del Mezzogiorn o
dopo lo svolgimento della mozione, che è sta-
ta adesso illustrata . Limiterò a poche osser-
vazioni in questa occasione il mio dire, per-
ché di qui a non molto la Camera dovrà di-
scutere a fondo dei problemi del Mezzogiorno ,
predisponendo in tempo utile quella che dovrà
essere la normativa dopo il 31 dicembre d i
quest ' anno, quando scadranno i termini del -
la legislazione vigente per i finanziamenti .
Sarà appunto in quella occasione che potr à
essere fatta da tutti, secondo diverse ottiche ,
alta mi auguro con un minimo di oggettivi-
tà comune, una operazione riassuntiva d i
quelli che sono i dati della esperienza d i
questo periodo non breve dal 1950 ad oggi ,
per poter stabilire adeguate norme per i l
futuro; sarà anche in quell 'occasione che si
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discuterà del rapporto Cassa-regioni, che dev e
essere - secondo me - esaminato tenendo pre-
sente che gli strumenti devono servire agl i
scopi e non viceversa . Ciò va fatto quind i
con una grande libertà di spirito e senza al -
cuna pregiudiziale .

Ho constatato con sodisfazione che sia nel -
la discussione sulle linee generali sia ades-
so non si sono riscontrati quei toni di una
certa polemica - per altro limitata, ma non
per questo meno odiosa - che si sviluppa so-
litamente nei riguardi della Cassa per i l
mezzogiorno da qualche tempo a questa par -

te . I fini di tale polemica non sono poi sem-
pre quelli di ottenere una migliore efficienz a
ma forse quelli (e in questo senso ricollega -
bili storicamente a diverse forme di inter-
vento) di rimettere in discussione la necessi-
tà di tutta una politica di interventi straor-
dinari, certamente coordinati - come ha detto
l 'onorevole Isgrò - con la programmazione
regionale . Tuttavia per fare questo abbiamo
bisogno di una programmazione nazional e
che al momento attuale non abbiamo, m a
che dobbiamo ricostruire .

Vorrei dividere in due parti le mie osser-
vazioni : da un lato, rispondendo a quell e
che sono state le notazioni nel merito dell e
deliberazioni adottate dagli uffici ministerial i
e dalla Cassa per il mezzogiorno ; e, dall'altro ,
sui ritardi nei pagamenti da parte della Cas-
sa stessa, che - come ha detto l 'onorevole
Guarra - rispecchiano forse più chiaramente
un periodo passato piuttosto che la situazione
attuale .

Per quanto riguarda la mozione De Marzi o
n. 1-00058 credo di dover sottolineare, pe r
non accettarla, la parte introduttiva, cioè quel -
la consistente nella constatazione che da par -
te del Governo si voglia portare alla paralis i
l'attività delle province meridionali . Cifre al-
la mano, è facilmente dimostrabile che è esat-
tamente il contrario, e non solo per quanto ri-
guarda il Governo attuale, ma anche per i l
Governo dello scorso anno . Come i collegh i
ricorderanno, fu approvata una legge che pre-
vedeva stanziamenti straordinari per un am-
montare di mille miliardi in aggiunta all a
dotazione totale per il quinquennio 1971 -
1975, portando cioè la somma destinata agl i
interventi straordinari ad 8 .250 miliardi . Nel -
lo stesso anno la Cassa ha approvato progett i
esecutivi per opere pubbliche per 1 .270 mi-
liardi ed altri incentivi per 830 miliardi . Quin-
di gli impegni totali della Cassa nel 1974
sono stati pari a 2 .100 miliardi . Se leniam o
conto che nel 1973 la cifra era stata di 1 .53 3
miliardi, dobbiamo dire che un aumento del

30 per cento non è certo una misura indif-
ferente nello sveltimento di meccanismi dell a
Cassa e dei relativi uffici ministeriali . Un
impulso particolare è stato dato alle oper e
pubbliche, grazie anche ad alcuni lavori
specifici, quali acquedotti e fognature, non
solo in relazione alla legge speciale approva-
ta alla fine del 1973, ma anche ad uno stato
di maggiore sensibilità, provocata nel paese
a seguito dell'epidemia dell'estate dello stes-
so anno .

Vi sono stati inoltre discreti impulsi an-
che negli impegni relativi alle infrastruttu-
re per le aree ed i nuclei industriali . Tali im-
pegni ammontano a 208 miliardi, mentre per
le opere di viabilità sono stati spesi 50 mi-
liardi .

Per quanto riguarda i porti (a parte l a
considerazione non effimera che si tratti d i
interventi suppletivi a quello che è l'insiem e
degli interventi previsti dal programma ge-
nerale per i porti che il CIPE ha approvat o
circa due mesi or sono), posso dire che alcun e
opere particolarmente significative, come i l
porto di Gioia Tauro (per quello cui prelu-
de), sono state finalmente completate nell a
fase preparatoria ; in particolare sono state
fatte le aggiudicazioni ed i lavori potrann o
cominciare tra poco.

Per quanto attiene ai progetti speciali, gl i
impegni nel 1974 sono stati pari a 307 miliar-
di di lire, con particolare riferimento all e
opere relative al disinquinamento del golf o
di Napoli ed al grande schema idrico di Pu-
glia e Basilicata . Nel mese di novembre sono
stati approvati altri quattro progetti speciali ,
riguardanti : l'irrigazione nel Mezzogiorno ; in-
terventi di forestazione a scopi produttivi nel -
l'area meridionale ; utilizzazione intersettoria-
le delle risorse idriche della Calabria ; poten-
ziamento e reperimento delle risorse idrich e
della Sardegna (tornerò ad occuparmene tr a
non molto) .

Per quanto riguarda gli appalti, abbiam o
rilevato lamentele anche nel discorso dell 'ono-
revole Reichlin ; devo dire però che, compa-
rando l'anno precedente al 1974, registriam o
obiettivamente un netto miglioramento . Nel
1974 vi sono stati appalti per 1 .020 miliardi ,
mentre nell 'anno precedente erano stati ap-
paltati lavori per complessivi 630 miliardi .
Sono sta le operate applicazioni - per il mante-
nimento in vita, per quanto possibile, di can-
tieri - delle norme e delle leggi sopravvenut e
per quelle che sono anticipazioni alle impre-
se . Vi sono stati adempimenti in ordine agl i
interventi per contributo in conto di capital e
per gli investimenti industriali . Qui vi è stato
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un andamento in diminuzione: mentre le al -
tre voci presentano un movimento crescente ,
gli investimenti (particolarmente quelli delle
grandi aziende nel Mezzogiorno) hanno subito
una flessione nel 1974 . Questo è esatto, ed è
dipeso da circostanze di carattere general e
nonché da difficoltà di credito che tutti cono -
sciamo ; ciò è dipeso anche probabilment e
dalla normativa vigente, che ha fortemente ri-
dotto gli incentivi proprio per le grandi im-

prese, rispetto alla precedente legislazione .
Per di più, per quei settori che avevano
già ricevuto un notevole impulso nell'Italia
meridionale, come il settore chimico, è stato
stabilito che dal massimo tetto consentito pe r
i contributi in conto di capitale si rimaness e
assai lontani in senso riduttivo. Questa è pro-
babilmente una delle cause per cui è esatto
il rilievo che, nel corso dell'anno, questi in-
vestimenti in impianti produttivi hanno regi -
strato una certa flessione, mentre si è man-
tenuto il ritmo di aumento per gli investi-
menti in iniziative turistiche ed alberghiere .
La cifra degli investimenti per incentivazion e
nell'anno è di 912 miliardi .

Per quanto riguarda la media mensile d i
spesa, non mi ci soffermo perché lo stesso
onorevole Guarra ha riconosciuto che l'argo -
mento è superato : quello che ho appena det-
to, e cioè il fatto che per impulso del mini-
stro Mancini l'anno scorso si sia accelerato
lo svolgimento degli adempimenti esecutiv i
da parte della Cassa ha fatto sì che quell e
che erano delle postazioni a disposizione del-
la Cassa divenissero insufficienti ; al con-
trario di quel che spesso accade (lamentiamo
cioè residui passivi), abbiamo avuto per qual-
che mese uno sfasamento rispetto alle di-
sponibilità di cassa, da parte della Cassa pe r
il mezzogiorno .

RAUCCI, Relatore di minoranza . Tuttavia
il Tesoro ha erogato, fino a tutto dicembre ,
il 50 per cento degli stanziamenti della Cass a
per il 1974 . Presumevo che un ' erogazione cos ì
lenta fosse legata a difficoltà nel portare avan-
ti le pratiche .

ANDREOTTI, Ministro del bilancio e dell a
programmazione economica . e per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno . Certamen-
te però si è poi visto che la dotazione di 10 0
miliardi mensili non è stata sufficiente, nono -
stante il fatto che, secondo un determinat o
ritmo preventivo, potesse essere considerat a
tale. Difatti il Tesoro, nell'ultimo mese, h a
erogato postazioni straordinarie a favore del -
la Cassa per il mezzogiorno e adesso si pre -

vede un ritmo di 150 miliardi mensili grazi e
al quale è possibile non avere arretrati . Tutto
questo è importante, sia perché la Cassa pe r
il mezzogiorno ha avuto finora credito no-
tevole (in quanto aveva correntezza di paga -
menti), sia perché - a parte una questione
di prestigio che potrebbe essere considerata
di secondaria importanza - quando si è a
conoscenza di una correntezza di pagamenti ,
si formano, nel momento in cui si devono
fare i prezzi, determinati livelli di offerta ,
mentre, al contrario, quando si è a conoscen-
za di notevoli lentezze, chi deve formular e
le proprie offerte adotta probabilmente de -
terminate cautele - se così vogliamo chia-
marle - a tutto svantaggio della disponibilità
complessiva della spesa della Cassa per i l
mezzogiorno .

La situazione attuale è nettamente miglio-
rata e, ove vi fosse (come mi auguro) un ac-
celeramento ulteriore, noi faremo i passi ne-
cessari presso il Tesoro affinché gli accredi-
tamenti siano adeguatamente accresciuti cos ì
da non ritornare nelle condizioni di cui ci s i
è lamentati nella mozione in questione e i n
diversi interventi .

L'onorevole Reichlin, che ha dedicato i l
suo interesse prevalentemente ai problemi de l
Mezzogiorno, ha criticato un certo spezzetta -
mento di presenze della Cassa. Egli ha - -
molto opportunamente, a mio avviso - osser-
vato che dinanzi alla constatata impossibilità ,
per l 'amministrazione regionale o centrale ,
di fare o di completare determinate oper e
essenziali, l'intervento della Cassa si è dimo-
strato quanto mai opportuno. Vorrei aggiun-
gere che ciò non è avvenuto - cifre alla ma -
no - a scapito dei progetti speciali, i qual i
hanno avuto un andamento conforme all e
loro possibilità tecniche di progettazione e d i
messa in esecuzione. Non è neppure fondato
il rilievo secondo il quale vi sarebbe stat a
lentezza nella spesa relativamente alla cosid-
detta « legge anticolera » : tale legge, infatti ,
è del 27 dicembre 1973 e nei 12 mesi succes-
sivi sono state appaltate opere per 80 miliardi
di lire . Ciò dimostra che la progettazione è
stata condotta avanti ad un ritmo abbastanz a

celere, anche perché i progetti che ancora
devono essere appallati sono ormai in corso
di avanzata redazione . Mi pare dunque che
il rilievo che ho ricordato poc 'anzi ne risult i
notevolmente ridimensionato. Sappiamo po i
che la Cassa, accanto alla dotazione relativ a
a questa legge straordinaria, ha destinato ,
al fine di conseguire gli stessi obiettivi, pro-
pri fondi . Ricordo in particolare l 'ampio pro-
gramma di disinquinamento del golfo di Na-
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poli, già in corso di attuazione per metà dei-
l ' ammontare relativo, cioè per 160 miliardi .

Vi è poi un problema complesso, sia per
la spesa (altri 80 miliardi), sia per le tecniche
che debbono presiedervi : quello dei primi
sei grandi impianti di depurazione compren-
soriale. Posso dire che anche relativamente
ad esso la Cassa assicura che è in corso d i
affidamento l'esecuzione dei relativi progett i
a gruppi di imprese specializzate, che son o
state selezionate con molta cura e con il ne-
cessario rigore sotto la responsabilità dirett a
della stessa Cassa . Ormai siamo però anche
qui in una fase abbastanza avanzata .

Vorrei fare altre tre osservazioni. In pri-
mo luogo vorrei ricordare, perché non so s e
altre volte è stato fatto in occasione di dibat-
titi parlamentari, l 'apporto che per la poli-
tica del Mezzogiorno ha dato anche la Banc a
europea di investimenti . È un apporto non
trascurabile, da quando esiste la Banca euro-
pea ; anche nell'ultimo anno i mutui concess i
per il mezzogiorno d 'Italia dalla Banca euro-
pea di investimenti ammontano a 227 miliar-
di di lire e, quel che è più importante, son o
più di un terzo del totale di tutti i mutu i
che tale Banca ha erogato . Noi per altro non
consideriamo sodisfacente questo livello e
pensiamo che, spingendo le adeguate proget-
tazioni e le procedure necessarie, si possa ot-
tenere dalla Banca europea un apporto più
considerevole allo sviluppo del Mezzogiorno :
questo è uno dei punti sul quale il Ministero
cerca di lavorare .

La seconda osservazione riguarda il tem a
combinato dell 'agricoltura in tutte le sue im-
plicazioni . Noi dobbiamo dire che qui non è
tanto un problema di maggioranza o di mi-
noranza. Si era creato - e per un lungo pe-
riodo è rimasto come un punto fermo - il
convincimento che lo sviluppo fosse legato
soltanto al fattore industriale, ed anche
coloro che ora fanno una specie di lettera -
tura critica sulle « cattedrali nel deserto » ,
allora - si tratta delle stesse persone - chia-
mandoli « poli centralizzati di sviluppo » c i
insegnavano che era su questo che dovev a
essere . . .

GUARRA. Posso dirle che nel 1965 dicem-
mo le stesse cose, come risulta dagli Att i
parlamentari .

ANDREOTTI, Ministro del bilancio e della
programmazione economica, e per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno . Va bene ,
io non contesto, però ella non è l 'unico ora-
tore né in questo Parlamento né, in genere .

nel dibattito sull'Italia meridionale. Del resto
debbo dire per incidens che quando sentiamo
fare in questo periodo quasi da tutti il gran -
de processo all 'automobile, dobbiamo ricor-
dare che quando si ideò l ' iniziativa dell'« Al-
fasud » e se ne cominciò a parlare, tutti l a
considerarono come un fatto estremament e
positivo .

Detto questo, è però verissimo che dob-
biamo considerare . . .

RAUCCI, Relatore di minoranza . Onorevo-
le Andreotti, ella fa delle osservazioni sull e
quali bisognerebbe aprire un dibattito . Non
è possibile con una interruzione far rilevar e
che, se siamo stati d ' accordo per I'« Alfasud » ,
questo era dovuto al fatto che vi era un a
determinata politica dell'automobile in Italia .
Se gli investimenti si fanno nel Mezzogiorno ,
noi ci rallegriamo sempre, ma la critica « a
monte » sulla politica delle automobili la deve
considerare .

ANDREOTTI, Ministro del bilancio e della
programmazione economica, e per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno . Siccome
in questi giorni ho letto degli stupendi arti -
coli in cui si afferma che bisognava far e
allora la fabbrica di autobus, devo dire che
eventualmente si è sbagliato, però si è sba-
gliato un po' tutti insieme sotto questo aspet-
to . (Interruzione del Relatore di minoranz a
Raucci) . Spero che ella, onorevole Raucci ,
non sia tra quelli che non sbagliano mai, per -
ché in genere fanno una brutta fine .

RAUCCI, Relatore di minoranza . Io sba-
glio il 90 per cento delle volte, ma in quest o
caso non è che abbiamo sbagliato .

ANDREOTTI, Ministro del bilancio e dell a
programmazione economica, e per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno . In ogni
modo raccolgo il lato positivo di queste osser-
vazioni, cioè il fatto che occorra dare un a
importanza uguale o forse prevalente a quell i
che sono gli interventi a favore dell 'agricol-
tura, intesa nel senso più lato di quest a
espressione. Allora, quella che era una poli-
tica introdotta parzialmente attraverso pro -
getti speciali, è divenuta ora una politica d i
carattere generale . Cioè noi dedichiamo or a
l'attività in modo particolare - è una cura de l
sottosegretario Compagna, che non è soltant o
uno studioso, ma è anche un operativo - a
poter allargare a tutte le regioni dell'Itali a
meridionale quei piani di disciplina inter-
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settoriale delle acque da cui veramente ci ri-
promettiamo una formidabile trasformazione .
In modo particolare ci ripromettiamo entro
un periodo non lungo, ossia entro un triennio ,
con effetti a breve termine, di avere a dispo-
sizione delle regioni meridionali un comples-
so notevolmente aumentato, cioè portato fino
a 6 miliardi e 600 milioni di metri cubi . Più
esattamente, 3 miliardi e 700 milioni per us i
irrigui, 2 miliardi e 200 milioni per usi pota -
bili e 800 milioni per usi industriali .

Non mi dilungo sull'argomento, ma è cer-
tamente l'azione più importante che si poss a
fare a favore dell'Italia meridionale, per con -
sentire un'effettiva trasformazione delle no-
stre regioni del sud .

Desidero infine registrare con particolar e
sodisfazione il fatto che proprio ieri a Bru-
xelles si sono perfezionate le norme per ren-
dere operativo il fondo regionale . L'Italia be-
neficierà del 40 per cento del fondo regionale .
IJ un impegno veramente notevole, del quale
non credo si possa discutere di scorcio in que-
sta sede: in Commissione e anche in aula ,
al momento opportuno, vi dedicheremo i l
tempo necessario, perché abbiamo un impe-
gno particolare di dimostrare che non sono
vere certe leggende secondo cui l'Italia no n
sa spendere, non sa spendere bene, non sa
spendere presto . Già da alcuni mesi abbia-
mo cominciato a preparare gli strumenti ese-
cutivi e, forse per la prima volta, siamo stat i
accanto a coloro che elaboravano la normati-
va, per far sì che essa non ci cogliesse d i
sorpresa e che non dovessimo cominciare do-
po la sua formulazione a predisporre i nostr i
mezzi d ' intervento. Vi sono da fare indub-
biamente adempimenti non irrilevanti, costo-
si e proceduralmente complessi . Ritengo pe-
rò, per la preparazione che ne è stata fatta ,
che potremo e dovremo far sì che, quando la
Comunità dovrà discutere per la riconferm a
del fondo regionale, noi possiamo avere gi à
dimostrato come sono stati impiegati questi
fondi . A noi non dispiace affatto che vi si a
una serie di controlli anche comunitari : an-
zi, ciò dà impulso a gestire i fondi nel mod o
migliore . Questa, che per molto tempo è stat a
una aspirazione sempre rimasta tra gli au-
spici, che anche nel « vertice » del 1972 era
sembrata arrivare in porto, ma in porto no n
era arrivata, adesso, comunitariamente par-
lando, in porto è giunta . Spetta a noi far s ì
che venga utilizzata questa opportunità ne l
modo migliore, sommando le disponibilità ch e
ancora abbiamo sui fondi a disposizione dell a
Cassa, anticipando le linee dell'anno ventu-
ro per non creare momenti d'incertezza e uti -

lizzando bene il fondo regionale coordinato
anche al fondo sociale e alla Banca europea
degli investimenti . Tutti questi elementi for-
mano un quadro di possibilità che certamente
non potrà risolvere il problema meridionale
(sarebbe un'ambizione irrealizzabile), ma po-
trà dare un impulso nuovo e decisivo alla su a
soluzione. Non facciamo paragoni tra ch i
scrisse su questo e chi operò . Chi scrisse, in
fondo. , preparò anche la mentalità perché po i
gli altri potessero operare. Perdere tempo sen-
za utilizzare tutte le possibilità interne e co-
munitarie significherebbe assumersi, al co-
spetto dell'Italia meridionale, una grave re-
sponsabilità; e sono certo che nessuno, in que-
sta Camera, intende assumersela . (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE. Passiamo allo svolgimen-
to degli emendamenti al disegno di legge
n. 3159 .

Sono stati presentati i seguenti emenda-
menti, tutti riferiti alla tabella n . 1 (stato d i
previsione dell'entrata per l'anno finanziario
1975) :

Al capitolo 1002, aumentare la prevision e
di : lire 106 miliardi .

Tab . 1 . 1 . Pellicani Giovanni, Bernini, Cesaroni ,
D'Alema, Gambolato, Gastone, Raffaelli,
Raucci, Tamini, Vespignani.

Al capitolo 1023, aumentare la previsione
di : lire 800 miliardi .

Tab. I . 2 . Gastone, Vespignani, Tamini, Raucci, Raf-
facili, Pellicani Giovanni, Gambolato,
D'Alema, Cesaroni, Bernini .

Al capitolo 1026, aumentare la previsione
di : lire mille miliardi .

Tab. 1 . 4. Raffaelli, Raucci, Pellicani Giovanni, Ga-
stone, Gambolato, D'Alema, Cesaroni,
Bernini, Bartolini, Tamini, Vespignani.

Al capitolo 1030, iscrivere in previsione l a
somma di : lire 100 miliardi.

Tab . 1 . S. Vespignani, Gastone, Pellicani Giovanni,
Raffaelli, Raucci, Tamini, Bartolini, Ber-
nini, Cesaroni, D'Alema, Gambolato.

Al capitolo 1601, aumentare la prevision e
di : lire 100 miliardi .

Tab. 1 . 7. Cesaroni, D'Alema, Gambolato, Gastone,
Pellicani Giovanni, Raffaelli, Raucci, Ta-
mini, Vespignani, Bartolini, Gemini .
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GASTONE. Chiedo di svolgerli io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

GASTONE. Debbo ammettere che gl i
emendamenti da noi proposti alla tabell a
n. 1 (stato di previsione dell'entrata per i l
1975) mirano a due scopi : far coincidere le
previsioni di entrata alla realtà, quale risult a
oggi alla luce di elementi e fattori non cono-
sciuti dal Governo allorché predispose la
tabella; reperire i mezzi necessari per finan-
ziare emendamenti migliorativi alle tabell e
di spesa, senza aumentare il disavanzo di bi-
lancio .

Entrando rapidamente nel merito dello
emendamento tab. 1. 1, che propone un
aumento di previsione di entrata di 106 mi-
liardi al capitolo 1002, relativo all ' abolit a
imposta sul reddito dei fabbricati, preciso ch e
al nostro gruppo appare assurdo che per un a
imposta di tal genere, ricadente su un patri-
monio valutabile a parecchie centinaia di mi-
gliaia di miliardi, si preveda un gettito di 8
miliardi, mentre esiste la possibilità di pro-
cedere a nuovi accertamenti per almeno du e
esercizi, con il conseguente, possibile recuper o
di centinaia di miliardi . Una nota contenuta
nel disegno di legge spiega che tale modest a
previsione è giustificata dall'attività – sareb-
be meglio parlare di inattività – degli uffic i
accertatori . Tutti ricordiamo che le ultime re -
visioni, gli ultimi accertamenti eseguiti di -
versi anni fa sugli imponibili di questa im-
posta sono stati resi possibili ed hanno for-
nito anche alcuni risultati grazie all'impiego
di personale fornito dai comuni e dalle pro -
vince. Vorremmo suggerire, allora, al Go-
verno di non arrendersi di fronte alle diffi-
coltà e alla paralisi degli uffici preposti agl i
accertamenti dell'imposta in questione e di
prevedere, invece, di avvalersi ancora una
volta della collaborazione di funzionari dei
comuni e delle province, magari cointeres-
sando tali enti attraverso un riparto – da
prevedersi con legge – dei maggiori proventi .
Con questo intendimento, proponiamo – ri-
peto – di aumentare al capitolo 1002 la previ-
sione di 106 miliardi, cifra che, ne siamo cer-
ti, è contenuta e prudenziale e presuppone
in ogni caso il concorso nell'accertamento d a
parte di uffici comunali e provinciali soltant o
per i maggiori centri urbani .

Più rilevante è la proposta di emendamen-
to al capitolo 1023, relativo alla previsione d i
entrata dell ' imposta sul reddito delle person e
fisiche. Nell'illustrare tale proposta di au -
mento da 3.100 miliardi a 3 .900, farò riferi -

mento ai dati forniti dall'onorevole sottose-
gretario Pandolfi, il 22 gennaio, in sede d i
Commissione finanze e tesoro ; farò inoltre
riferimento all'allegato 3 della tabella 1 dello
stato di previsione dell'entrata, nel quale s i
forniscono i dati disaggregati . Il ministro Vi-
sentini, nella sua replica di alcuni giorni fa ,
non ha fornito i dati disaggregati relativi agl i
introiti accertati nel 1974 per imposte sul pa-
trimonio e sui redditi ; tuttavia, indicando in
6.100 miliardi il gettito totale della catego-
ria, ha sostanzialmente confermato l'attendi-
bilità dei dati e anche la prudenza delle pre-
visioni formulate dal sottosegretario Pandolfi
in complessivi 6 mila miliardi .

Partendo da tali premesse, riteniamo d i
poter dimostrare che la previsione di un get-
tito di 3.100 miliardi dall ' imposta sui red-
diti delle persone fisiche per il 1975 sia for-
temente sottostimata . L'allegato 3 alla tabel-
la 1, infatti, disaggrega tale somma in quat-
tro addendi : ritenute sui redditi di lavoro
dipendente e redditi assimilati, 1 .900 miliar-

di; ritenute sui redditi di lavoro a dipendent i
dello Stato e di enti assimilati, 300 miliardi ;
imposte da riscuotere mediante ruoli, 800

miliardi ; ritenute sui redditi di lavoro auto-

nomo, 100 miliardi .
Le prime due voci, riguardanti l ' imposta

sui redditi di lavoro dipendente, assommano

a 2 .200 miliardi, quando il sottosegretario
Pandolfi ha stimato il gettito di queste du e
voci, per il 1974, in 2 .300 miliardi, cioè
100 miliardi in più rispetto alla previsio-
ne per il 1975 . Il ministro Visentini ha pre-
visto un incremento di almeno 100 miliard i
sulla stima fatta dal sottosegretario Pandolfi
per quanto riguarda il gettito totale dell a
prima categoria delle entrate (tributarie), e
noi non crediamo che sia avventato se attri-
buiamo i 100 miliardi in più alla voce ri-
guardante l'imposta sui redditi di lavoro, che
notoriamente ha dimostrato di essere la com-
ponente più dinamica .

Partendo dunque dalla base di 2.400 mi-
liardi per il 1974, occorre fare alcune consi-
derazioni per formulare corrette previsioni
per il 1975 . Nel corso del 1974 si sono veri-
ficati aumenti salariali determinati dai nuov i
contratti e dal congegno della scala mobile ,
aumenti che hanno avuto riflessi soltanto
parziali sulla massa dei salari e degli sti-
pendi erogati nel corso dell'esercizio. Ma nel
1975 tali incrementi avranno invece effett i
completi e ad essi si aggiungeranno quell i
che interverranno nel corso dell'anno, pe r
l'adeguamento delle retribuzioni all ' interve-
nuta inflazione. Data la forte progressione del-
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le aliquote, l'effetto moltiplicatore sul gettit o
delle imposte di questi incrementi, già veri-
ficatisi nel 1974 e che si verificheranno an-
cora nel 1975, sarà notevole . Noi riteniamo
pertanto che, contenendo la previsione d i
maggior gettito della voce in esame nel 15
per cento rispetto al 1974, si possono scon-
tare largamente gli effetti negativi dell'au -
mento della detrazione d'imposta per i red-
diti di lavoro . Partendo quindi dalla base
1974 di 2 .400 miliardi accertati, la voce con-
cernente l ' imposta sui redditi di lavoro di -
pendente dovrà elevarsi, per il 1975, a 2 .760
miliardi, con un incremento, rispetto alle
previsioni dell'allegato 3, di 560 miliardi .

Più difficile è la previsione del gettit o
che darà l ' imposta da riscuotersi mediante
ruoli ; tuttavia, occorre aver presente che la
previsione di 800 miliardi, contenuta nell'al -
legato 3, è stata eseguita nei primi mesi de l
1974, in assenza di quegli elementi di svalu-
tazione monetaria che poi si sono manife-
stati, facendo lievitare in termini monetar i
sia i redditi di lavoro dipendente sia quell i
delle imprese individuali .

Considerato anche in questo caso l ' effetto
moltiplicatore determinato dalla forte pro-
gressione delle aliquote sia sul cumulo de i
redditi da lavoro sia sull'incremento de i
redditi di capitale e di impresa individual e
tassabili in base a ruolo, si può ritenere ch e
una previsione di incremento del 20 per cen-
to superiore sconti largamente l'effetto ridut-
tivo dell'elevazione del limite sotto il qual e
non opera il cumulo. Si può così prevedere
che il gettito di imposta riscotibile in bas e
ai ruoli si elevi da 800 a 960 miliardi .

Resta ancora da considerare la quarta voce
dell ' allegato 3 delle previsioni per il 1975 ,
quella cioè che si riferisce alla ritenuta su i
redditi di lavoro autonomo, da riscuotere me-
diante versamento diretto in esattoria .

Per questo addendo, il sottosegretario Pan-
dolfi ha stimato in 150 miliardi il gettito per
il 1974. Su tale gettito non gioca alcuno de i
fattori negativi legati ai provvedimenti di al-
leggerimento fiscale approvati dopo la pre-
sentazione del bilancio . Influenzeranno inve-
ce in senso positivo tale gettito i forti incre-
menti subiti da tutte le tariffe per prestazion i
professionali e di lavoro autonomo .

Per questa voce sono previsti in tabell a
100, miliardi, cioè 50 in meno dell 'accertato
nel 1974. A noi sembra invece anche in que-
sto caso estremamente prudenziale prevedere
che il gettito del 1974 dovrebbe elevarsi al-
meno del 20 per cento, raggiungendo i 18 0
miliardi .

Sommando questi addendi da noi ricalco-
lati, abbiamo un allegato 3 così ricostruito :
importi da riscuotere mediante ruolo 960 mi-
liardi; ritenute sui redditi da lavoro dipen-
dente (dallo Stato, da enti assimilati e da pri-
vati) 2.760 miliardi ; ritenute su redditi da la-
voro autonomo 180 miliardi . Totale 3 .900 mi-
liardi, con un incremento del capitolo 1023
dell'entrata pari a complessivi 800 miliardi .
Ed ecco così spiegato il contenuto del nostr o
emendamento .

L ' emendamento Raffaelli Tab . 1 . 4 pro-
pone un aumento di mille miliardi sul capi-
tolo 1026, riguardante la ritenuta d'accont o
sugli interessi per depositi bancari, obbliga-
zioni e così via .

Noi pensiamo che, tenuto conto del fatt o
che la massa dei depositi bancari si aggir a
- come ha dichiarato il ministro Emilio Co-
lombo qualche giorno fa in Commissione -
sugli 85 mila miliardi, con tendenza all'espan-
sione ; e avuto presente che la media degli in-
teressi si aggira sul 9 per cento, appare ec-
cessivamente prudente la proposta di aumento
contenuta nella nota di variazioni e pari a
630 miliardi .

D 'altra parte, il ministro Visentini, pu r
senza dire che questa stima è eccessivamente
prudente, ha riconosciuto che si tratta d i
una previsione prudente .

Noi riteniamo pertanto che sia fondata l a
proposta tesa a portare la previsione della ta-
bella dagli originari 630 miliardi a mille mi-
liardi .

L'emendamento Vespignani Tab . 1. 5 si ri-
ferisce al capitolo 1030, ove deve affluire metà
delle somme derivanti dalle definizioni delle
pendenze per gli anni 1969 e precedenti . Nello
stato di previsione dell ' entrata il capitolo è
indicato per memoria. Ora, sulla base dei dati
accertati già per il 1974, noi riteniamo che s i
possa tranquillamente prevedere anche per i l
1975 un gettito di 100 miliardi . Proponiamo
quindi che qusto capitolo, invece che esser e
mantenuto per memoria, porti una previsio-
ne di 100 miliardi .

L'emendamento Cesaroni Tab . i. 7 reca
una previsione di maggior entrata di 100 mi-
liardi dall ' imposta di consumo dei tabacchi .
Questa proposta coincide esattamente con
quella formulata dal Governo nella nota di
variazioni e quindi ritengo non abbisogni d i
illustrazione .

Ho così concluso, onorevoli colleghi, l'il-
lustrazione degli emendamenti che il gruppo
comunista ha presentato alla tabella n . i e
che raccomando all'approvazione della Ca-
mera.
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PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti :

Al capitolo 1023, aumentare la previsione
da : 3 .100 miliardi, a :

	

3 .700 miliardi .

Tab . 1 .

	

3. Delfino .

Al capitolo 1203, aumentare la previsione
da : 4 .790 miliardi, a : 4.890 miliardi .

Tab . 1 . 6.

	

Delfino.

Poiché l ' onorevole Delfino non è presente ,
si intende che abbia rinunciato allo svolgi -
mento .

È stato presentato il seguente emendamen-
to alla tabella n . 2 (stato di previsione dell a
spesa del Ministero del tesoro) :

Al capitolo 6856, aumentare lo stanzia -
mento di : lire 600 miliardi .

Aggiungere, di conseguenza, all 'elenco 5
annesso alla tabella n. 2, sotto il titolo Mini-
stero del tesoro, la seguente voce:

Adeguamento all 'aumento generale dei co-
sti delle entrate dei comuni e delle province
sostitutive dei tributi soppressi 600 miliardi ;
e modificare di conseguenza il riepilogo dell a
tabella e il riepilogo generale .

Tab . 2 . 1 . De Sabbata, D'Alema, Triva, Rancci,

Tripodi Girolamo, Monti Renato, Ce-
saroni.

È stato altresì presentato il seguente emen-
damento alla tabella n . 3 (stato di previsione
della spesa del Ministero delle finanze) :

Al capitolo 1986, iscrivere lo stanziamento
di : lire 500 miliardi ;

e conseguentemente sostituire l'articolo 43
del disegno di legge col seguente :

Ai sensi del secondo comma dell'artico-
lo 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n . 651, al fondo spe-
ciale per il graduale proporzionale risana-
mento del bilancio dei comuni e delle pro -
vince che non sono in pareggio economico è
assegnata per l 'anno finanziario 1975 la som-
ma di lire 500 miliardi .

Tab . 3 . 1 . De Sabbata, Triva, D'Alema, Raffaelli,
Raucci, Vespignani, Cesaroni, Bernini,
Bartolini, Gambolato.

L'onorevole De Sabbata ha facoltà di svol-
gere questi emendamenti .

DE SABBATA . Gli emendamenti propost i

corrispondono ad una esigenza di soccorso ur-
gente per i comuni e le province . È un soc-
corso che riguarda tutto il sistema delle auto-
nomie, perché comuni e province sono le ar-
ticolazioni democratiche per cui si esprime
l ' attività delle regioni . Perciò questi emen-
damenti sono strettamente collegati a quell i
che tra breve saranno illustrati dal collega
Triva .

Tutto il dibattito condotto sul bilancio ha
avuto come protagonisti non secondari, tant o
che sono stati ricorrenti nella maggior part e
degli interventi, le regioni, le province e i
comuni. Se ne è parlato con accenti diversi ,
ma sempre concordando sulla insopportabi-
lità per il paese del permanere di una situa-
zione critica, una situazione che, secondo noi ,
è di lontana origine, ma è stata aggravata
dall'attività politica recente ed è da conside-
rare qualitativamente nuova per il peso cre-
scente che le autonomie, nonostante il fatico -
so cammino che è loro imposto, vengono ac-
quistando nella vita del paese ; ma nuovo an-
che per la fase che la vita sociale ed econo-
mica del paese sta attraversando . Una fase
critica che richiede, per trovare la via di usci-
ta, il concorso necessario delle autonomie ne-
gli investimenti e negli interventi sociali, ch e
devono subire un accrescimento complessivo
di intensità, diffusione ed efficienza, e quind i
anche un accrescimento in termini finanziari ,
mentre la politica economica e quella mone-
taria condotte dal Governo - ma anche quell a
più strettamente legislativa e amministrativa
- tendono a comprimerne i poteri e i mezzi .

Ci si rende conto che si approfondiscon o
in questo modo contraddizioni laceranti, ch e
si creano situazioni esplosive, che ci si trova
nel centro di uno di quei tempestosi proble-
mi che minacciano alla radice le sorti stess e
della democrazia ? Quando vi sono ormai cen-
tinaia di comuni che non pagano gli stipend i
e quando da ciò deriva il blocco dei servizi ,
non si alimenta forse la spinta qualunquista ,
scatenando un malcontento generale ? Ci s i
rende conto che abbiamo alle spalle una espe-
rienza storica che ha già dimostrato qual e
contributo può portare una simile situazion e
a sbocchi pericolosi per la sorte stessa dell a
nostra vita costituzionale ? Si avverte quanto
sia grave che ciò avvenga con la più alta fre-
quenza nel 'Mezzogiorno, e che ne sia coinvol-
to per esempio lo stesso comune di Reggio
Calabria, che in questi giorni vede bloccat i
i servizi essenziali ? Ora, io non voglio dir e
se il comune di Reggio Calabria sia bene o
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male amministrato, se sia giunto o no tra i
primi a situazioni di ingovernabilità .

I dati oggettivi delle cifre e delle esigen-
ze sono di tale ordine di grandezza da risul-
tare certo la più importante e decisiva, la pi ù
determinante, fra le cause di un simile sta-
to di cose . Il richiamo dell ' onorevole Ferrari-
Aggradi alle regole della buona amministra-
zione, la denuncia delle pressioni corporati-
ve e particolari ha un significato tendenzio-
samente riduttivo della gravità del problema ;
ha il difetto imperdonabile della unilateralit à
dell ' accusa rivolta agli enti locali, che, in
atteggiamenti di questo genere, e quando vi
corrono, non sono né i soli né quelli ch e
compiono gli atti più gravi, né hanno la com-
pleta responsabilità delle condizioni obietti-
ve in cui operano e che favoriscono la pres-
sione corporativa . Non è un caso che le ten-
denze meno accettabili siano più sviluppat e
dove le condizioni economiche e sociali ge-
nerali sono più difficili, dove più difficili so-
no le stesse situazioni degli enti locali .

Ciò detto, riaffermiamo che siamo noi i
primi a sostenere che la risposta delle auto-
nomie non può essere solo quella di un richia-
mo ad una maggiore responsabilità dell ' ap-
parato statale centrale, delle varie organizza-
zioni burocratiche, degli enti inutili, per gl i
sprechi colossali, i servizi non avviati e l e
opere incompiute dopo miliardi di spese d a
parte di poteri economici e politici non sog-
getti al controllo democratico . La risposta de-
ve essere invece quella di una elevazione ,
dell'esempio di corretta amministrazione e d i
efficiente capacità che, in grande maggioran-
za, le autonomie stanno offrendo . Elevazion e
ed estensione in modo da accrescere la credi-
bilità della propria candidatura ad assolver e
nei fatti i compiti che sono riconosciuti dall a
Costituzione, sostituirsi alle centrali attual i
dello spreco, del clientelismo esasperato ,
quando non della corruzione .

È questa l 'unica strada per un rinnova-
mento morale dell'apparato pubblico, che l o
ponga all'altezza delle esigenze del paese e
del mutamento della sua condotta sociale ed
economica. Altre strade non sono percorribi-
li, e grande è pertanto la responsabilità de l
Governo che rifiuta o ritarda l'adozione dell e
giuste misure .

Lo stesso norevole Ferrari-Aggradi è per
altro costretto a riconoscere il carattere og-
gettivo della situazione degli enti locali, a
richiedere interventi per la finanza locale .
In questo momento, è importante che questo
riconoscimento si traduca in atti coerenti ; è
un riconoscimento che, in altre occasioni, è

venuto dallo stesso Presidente Moro, che h a
fatto riferimento al carattere oggettivo della
situazione . In altre sedi anche il ministro Co-
lombo, pur in un contesto inaccettabile a cau-
sa di tante altre affermazioni, ha riconosciu-
to la necessità di un intervento urgente per
sollevare i comuni e le province dall 'onere
schiacciante del debito consolidato . Anzi, ha
affermato che i provvedimenti sono allo stu-
dio . Dobbiamo augurarci che questo studio
dia presto qualche frutto . In mancanza d i
ciò, ricordiamo che il nostro gruppo ha pre-
sentato, anche a questo proposito, progetti d i
legge da più di due anni . Vi sono però altre
affermazioni nella replica del ministro Co -
lombo che non possono essere passate sotto
silenzio .

Con l'emendamento relativo all'aument o
delle devoluzioni, il nostro gruppo vuole tra-
durre in atto gli orientamenti espressi già ne i
diversi interventi dagli onorevoli Barca ,
D'Alema, Cesaroni e Raucci . L'accordo di
massima lo ha espresso anche il ministro Co-
lombo, dichiarandosi non contrario e dispo-
sto ad incamminarsi su questa strada . In

realtà, però, c 'è troppa cautela per una esi-
genza che è immediata e che non comport a
la trasformazione del bilancio dello Stato, m a
sono una boccata d'ossigeno per impedire ch e

le autonomie soccombano prima che si arri-
vi a provvedimenti più organici .

Ma non è tanto la cautela che suscita ri-
serve, quanto il successivo richiamo all'im-
possibilità di trasferire il deficit dei comuni

per accrescere quello dello Stato. È la ver-
sione, sotto altre parole, del quadro formula-
to dallo stesso ministro il 1° agosto scorso a l

Senato quando ha dipinto la nostra Repub-
blica come un paese nel quale ci sarebbero
ottomila ministri del tesoro (comunali) ch e
il povero ministro del tesoro dello Stato no n

saprebbe come arginare . La realtà italiana è

però completamente opposta . Qui è lo Stato
che sta trasferendo il deficit della finanza pub-
blica su quella regionale e locale . In linea

generale, il trasferimento avviene perché nel-
la stessa attività di organizzazione dei con-
sumi sociali, sono i comuni che corrispondo -
no alla crescente domanda, che altrimenti ri-
marrebbe pericolosamente insoddisfatta, svol-
gendo un ruolo molto superiore alle potenzia-
lità di spesa delle comunità che rappresen-

tano .
Questo trasferimento si esaspera quando

la domanda si esalta perché esiste una crisi ,

e si esalta ancor più quando, a seguito del-
l'inflazione, il potere centrale dello Stato f a
crescere la sua spesa per adeguarla all'infla-
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zione stessa, ed impedisce agli enti locali d i
fare altrettanto . È appunto questa assurd a
prevaricazione che l 'emendamento per l ' ade-
guamento delle devoluzioni vuole correggere ,
integrandosi con l'emendamento per finan-
ziare il fondo di risanamento per 500 miliardi .

In tutto ciò si deve tenere conto del punto
di partenza oggettivo da cui muove la finanz a
locale . La quota del reddito nazionale desti -
nata a spesa pubblica per interventi social i
è già straordinariamente bassa nei confront i
degli altri Stati europei (a regime simile a l
nostro, naturalmente) ; all ' interno di questa
quota, la parte gestita da comuni e provinc e
è in costante ribasso : dal 18 per cento del
1946 al 10 per cento del 1975 - sono dati ap-
prossimati, ma sufficientemente indicativi -

ed è anch ' essa molto più bassa che negli altr i
Stati europei .

Anche dal 1974 al 1975 il complessivo in-
tervento per la finanza regionale e locale cade ,
secondo la cifra fornita dall'onorevole Bo-
drato, dal 16,3 al 15 per cento del bilancio
statale, cioè con una perdita relativa di quas i
un decimo della propria consistenza .

Quando il ministro Colombo ci viene a ri-
cordare che anche a Bruxelles i sindaci eran o
a protestare sotto il balcone del primo mini-
stro, è difficile capire se sta esercitando l a
sua ironia o se vuole dimostrare di esserne
privo. A parte il balcone del primo ministro ,
dal momento che a Roma è stata vietata an-
che via Nazionale agli amministratori e a i
gonfaloni dei comuni, al Governo italian o
spetta il compito di dare la risposta ai 2 0
mila amministratori che il 18 febbraio son o
venuti a Roma, con quasi mille gonfaloni ,
ad esprimere la loro volontà di dare il ne-
cessario contributo per fare uscire il paese
dalla crisi . E lo sanno bene che la quota d i
spesa che essi gestiscono è più bassa di quel -
la assegnata ai poteri locali del resto d 'Eu-
ropa .

E qui bisogna ancora approfondire l 'ana-
lisi della composizione di questa quota d i
spesa. Mi voglio riferire a quella parte cre-
scente della spesa locale che è data dagli inte-
ressi per il consolidato e per il prestito a
breve termine : la cosiddetta anticipazione d i
tesoreria .

Finché, infatti, si tratta di dimension i
fisiologiche, gli interessi possono considerar-
si una voce del costo di funzionamento della
pubblica amministrazione ; ma quando assu-
mono le dimensioni dei 400 miliardi per i l
1973 - cifra fornita dal ministro Colombo -
per gli interessi di tesoreria di tutti i comun i
italiani; quando il comune di Roma per gli

interessi e gli ammortamenti sta rasentand o
1 miliardo al giorno, allora questo dato falsa
la spesa locale .

Si vuoi dire, cioè, che non solo la spes a
locale è al di sotto della quota accettabil e
di reddito nazionale di spesa pubblica, ma è
anche alterata dall 'essere in gran parte fal-
samente destinata a spesa sociale ed in so-
stanza, invece, a provento del sistema ban-
cario .

Se a questa valutazione generale si vuol e
collegare qualche esempio particolare di « sca-
rico » del deficit statale sui comuni, basta
pensare alla scuola per l'infanzia e agli asil i
nido. Da qualche parte si è anche suggerito
di rallentare queste spese nelle zone più avan-
zate del paese per consentirle (o queste o al -
tre) in quelle più arretrate . In realtà, mentre
si è usato il freno al centro-nord, in Sicilia
si sono sottoposti a controllo i bilanci de i
comuni inferiori ai 20 mila abitanti, che fi-
nora erano stati considerati costituzionalmen-
te indenni, per il rispetto dovuto allo statut o
speciale della regione Sicilia.

A parte ciò, i comuni non accrescono le
spese per le loro sole iniziative rivolte giusta -
mente ad accrescere le proprie scuole per
l'infanzia e gli asili nido, che corrispondono
a consumi sociali da sviluppare in un quadro
di sviluppo economico nuovo rispetto ai cri-
teri del passato, ma sono chiamati ad appli-
care le leggi della Repubblica e le conse-
guenti leggi regionali che prevedono sovven-
zioni solo parziali degli asili nido, e si tro-
vano perciò costretti ad aprire nuovi capitol i
di spesa; sono così chiamati a pagare fort i
somme annue, senza alcun risarcimento, pe r
le scuole per l'infanzia aperte dallo Stato
(vi è una indagine CENSIS a questo propo-
sito) . Ogni anno, inoltre, cresce senza risar-
cimento tutta la spesa scolastica, che ora vie-
ne incrementata anche dalla gestione degl i
organi disposti, giustamente, dai decreti de -
legati .

Queste, occorre dire all ' onorevole Colom-
bo, sono le reali condizioni dei comuni, sono
i caratteri dominanti, criticamente dominant i
della condizione della finanza locale .

E qui va colto anche il significato del -
l'interruzione che lo stesso ministro ha fatt o
all 'onorevole D'Alema quando ha voluto af-
fermare che non era giusto che le region i
riscuotessero esigui interessi dalle banche pe r
le loro giacenze, quando lo Stato ne deve
pagare di altissimi per le sue provviste . Dal
che deriverebbe che è giusto imporre, in va -
rio modo, di versare alla Banca d'Italia l e

giacenze delle regioni . Vi sono almeno tre
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spiegazioni a questo comportamento . La pri-

ma è che, su un interesse così rilevante ,
non era accettabile un atto amministrativo
del Governo, ma occorreva sottoporre la que-
stione al Parlamento, nel rispetto della cor-
rettezza costituzionale in un argomento d i
rilevante peso sostanziale . La seconda è ch e
diverse regioni manovrano queste giacenz e
per stimolare in corrispettivo investimenti d i
opere e servizi pubblici con intervento ban-
cario, e che il Governo ha comunque respon-
sabilità per orientamenti politici e controll i
legislativi e amministrativi che non hann o
favorito l ' impiego delle giacenze regionali ,
ed anche perché non ha aiutato le regioni
nel consentire norme contabili più snelle, n é
nel favorire il superamento dei difetti che i n
alcune regioni sono chiaramente presenti .

La terza risposta è cha questo atteggia -
mento del ministro verso le finanze collegate
è unilaterale, mentre lo Stato pretende d i
utilizzare per la sua tesoreria le giacenze le-
gali - sottolineo legali - delle regioni, c' è
da chiedersi che cosa sia avvenuto dei ritard i
illegali dei versamenti dovuti ai comuni se-
condo scadenze di legge, ritardi che accre-
scono la spesa per interessi, quella che h o
chiamato la falsa spesa sociale dei comuni .
C'è anche da chiedersi che cosa pensi il mi-
nistro di questa grave angheria (non uso i l
termine « rappresaglia ») che consiste nel fat-
to che le intendenze di finanza non versan o
alle scadenze le quote loro delegate delle ope-
razioni consolidate : ciò scarica sui comun i
che non hanno nessuna responsabilità per -
sino gli interessi di mora . Arriviamo dunqu e
a questo !

Con tutto ciò, gli emendamenti sono ben
lontani dal rappresentare la trasformazione
del bilancio dello Stato . Essi vanno per altro
nella direzione giusta, almeno sotto due pun-
ti di vista . Il primo parte dalla constatazione
che il bilancio preventivo rappresenta pur -
troppo un pallido simulacro di quello che po i
diviene il reale significato della sua gestione
che sempre più si scosta dal documento esa-
minato dal Parlamento, per il duplice effett o
delle modificazioni che vengono apportate ne l
corso dell'esercizio e per il collegamento ch e
deve essere operato con la gestione della lev a
tributaria e la distribuzione reale del caric o
tributario, nonché con la gestione formal-
mente indipendente del mercato monetario e
finanziario, che è sottratta all ' iniziativa de l
Parlamento e da questo è scarsamente con-
trollata, e invece interagisce con effetti d i
tutta grandezza sul valore economico e so-
ciale delle poste di bilancio . Da questo pun -

to di vista, appare chiaro che quanto vien e
affidato ai comuni e alle province è invec e
molto più vicino nella destinazione effettiva
alla destinazione che viene dichiarata in que-
sta sede e nei bilanci locali per le spese e i
servizi sociali che occorre sostenere .

Il secondo riguarda il fatto che le somme
proposte non vanno rivolte solo a spesa cor-
rente (e si lasci precisare, in ogni caso a
spesa corrente qualificata, che corrisponde
non al costo di esistenza del potere pubblico
ma al miglioramento della qualità della vita
e all'organizzazione delle condizioni sociali ,
culturali e infrastrutturali, che costituiscon o
la premessa necessaria degli investimenti) ,
ma rendono anche possibili investimenti, ac-
crescendo le disponibilità impiegabili per ope-
razioni bancarie a lungo termine e consentono
persino quella rapidità di manovra a favor e
degli investimenti che il potere centrale ha
spesso velleitariamente cercato di ottenere
con altri strumenti, il più delle volte antide-
mocratici e anticostituzionali . Gli enti locali
hanno già pronti, infatti, progetti per centi-
naia di miliardi, che potrebbero essere atti -
vati senza ritardo, sfruttando la relativa sciol-
tezza di procedure di cui godono .

Quanto al fondo di risanamento, vi è una
elementare esigenza di porre in attuazione la
legge sulla riforma tributaria e il conseguente
decreto legislativo del 1972 . Ciò che il Parla -
mento ha giudicato necessario ben cinque
anni or sono è ancora inattuato, a causa del -
l 'ostruzionismo dell 'esecutivo e della sua mag-
gioranza . Eppure sono già stati definiti dal -
l'apposita commissione i criteri previsti dall a
legge. Forse si esita perché si è constatat o
che, con quei criteri, le somme attualment e
destinabili non consentono ai comuni e all e
province di portare a zero, nemmeno in un
piano pluriennale, i loro disavanzi . Ma ciò
vuoi dire che si è ancora lontani da un giu-
dizio corretto sulla gravità della situazione .

Mi si consenta di dare ancora un apport o
a questa valutazione. Per un comune medio
che oggi blocchi il suo disavanzo - come chie-
dono impietose e inaccettabili circolari mini-
steriali, purtroppo ancora rese efficaci dall a
persistente attività della commissione centra-
le per la finanza locale - al livello del 1973 ,
ciò significa che - fermo restando il blocco
delle entrate all'attuale meccanismo, tenend o
conto dell'inflazione e dell'andamento a spi-
rale progressiva del costo del nuovo indebita -
mento - la spesa sociale effettiva del 1975
diventa la metà di quella del 1973 . Dall 'epoca
della legge istitutiva del fondo di risanamen-
to, la situazione è notevolmente peggiorata :
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è andata a passi da gigante verso il collasso .
Come è possibile, in queste condizioni, pen-
sare al riequilibrio col solo meccanismo del
fondo di risanamento ? La situazione va peg-
giorando, e diventerà sempre meno controlla-
bile . Nel 1976 emendamenti come quelli ch e
il gruppo comunista propone finirebbero pe r
avere un significato trascurabile ; oggi, invece ,
pur insufficienti, possono ancora rappresen-
tare una base di appoggio per successivi prov-
vedimenti .

Non siamo solo noi a renderci conto dell e
esigenze a cui cerchiamo di far fronte . Quest i
emendamenti non sono solo coerenti agli in-
terventi dei colleghi del gruppo comunista ,
ma rispondono anche ad esigenze che emer-
gono nelle stesse dichiarazioni programmati-
che del Presidente del Consiglio. Non siamo
solo noi a sollecitare un sistema di finanza lo-
cale fondato sull'eliminazione della pratic a
dell'indebitamento annuale per le spese cor-
renti . Questo risultato si può raggiungere solo
con l 'affermazione di una finanza unitaria :
è invece illusorio e contraddittorio pretender e
di raggiungerlo con il controllo repressivo .
Questo tipo di controllo è concepibile solo s e
la finanza locale viene considerata come su-
bordinata: ma finché sarà così continueremo
a trovarci di fronte a situazioni simili all e
attuali, alla tendenza a raggiungere risultat i
contabili drenando, esattamente come sta ac-
cadendo, i fondi dai bilanci degli enti locali ,
e usando nei loro confronti - come afferma i l
sindaco di Roma Darida - il freno all'autoriz-
zazione al disavanzo ; assegnando loro com-
piti insufficienti e mezzi finanziari ancora pi ù
scarsi di quelli necessari per far fronte a que-
sti scarsi compiti, facendo calare, come è ac-
caduto finora, la quota di spesa comunale su l
reddito nazionale e sulla spesa pubblica .

Per rovesciare questa tendenza occorre af-
fermare l'unità della finanza pubblica attra-
verso la valutazione, nell ' ambito di una pro-
grammazione democratica, dei consumi da
assicurare con il metodo collettivo e attra-
verso la ricerca della qualità dei mezzi tribu-
tari e finanziari e la distribuzione dei mezz i
stessi e dei compiti relativi . -Ciò consentireb-
be un fattivo intervento nella vita pubblica ,
a tutti i livelli, delle autonomie locali, ed una
partecipazione democratica che le autonomie
sarebbero in grado di mobilitare . In tale visio-
ne, il ricorso al mercato finanziario, qualor a
fosse necessario, avverrà in una visione unita -
ria e senza possibilità di «scarichi» reciproci .

In questo senso deve essere intesa anch e
la richiesta di restituzione agli enti locali de i
poteri di imposizione tributaria . Vi sono ac-

cenni in proposito anche nelle dichiarazion i
ministeriali, ma vi è il fondato sospetto che ,
in una concezione frammentaria del poter e

centrale e dei poteri locali, si vogliano attri-
buire agli enti locali alcuni tributi minori ,
quando invece si tratta di farli partecipar e

all'accertamento nell'ambito del sistema tri-
butario unitariamente concepito .

Gli emendamenti da noi proposti corri-
spondono in modo pieno alle richieste di tut-
to lo schieramento delle autonomie locali, cio è
del comitato d'intesa fra regioni, province e
comuni, a quelle dell'ANCI, a quelle dell a
Lega per le autonomie e i poteri locali, a
quelle contenute nella petizione presentata ai

due rami del Parlamento da 20 mila ammi-
nistratori locali accorsi a Roma il- 18 febbraio .

Tali richieste hanno in parte trovato ri-
scontro in dichiarazioni dei ministri Colom-
bo e Andreotti e sono state recepite nel lu-
cido intervento dell'onorevole Bodrato . Di

quell ' intervento non tutto però si può condi-
videre : non la velata accusa di « sindacaliz-
zazione » degli enti Iocali contro lo Stato ;
non il fatto che il partito comunista avrebb e

assunto polemicamente una posizione di re-
gionalismo esasperato . Auspichiamo, comun-
que che, assieme al suo gruppo, l'onorevol e

Bodrato condivida questi emendamenti . In

caso contrario, all'onorevole Bodrato come ad

altri colleghi dell ' arco costituzionale - e no n

sono pochi - che concordano con queste va-
lutazioni, c'è da chiedere in qual modo in-

tendano far fronte alle pressanti esigenze del -

le autonomie locali .
Vi sono progetti di legge presentati da l

nostro gruppo per il consolidamento dei de-
biti . Vi sono anche proposte di legge del grup-
po della democrazia cristiana per l'adegua-

mento delle devoluzioni, ma tutto è fermo, e

nel frattempo c 'è il rischio ,di provocare gua-
sti ancora più profondi . Chi volesse ancora
una volta respingere, in una situazione cos ì
difficile, una domanda che sale non solo d a

tutte le autonomie locali, ma da tutto il pae-
se, si assumerebbe responsabilità assai gravi .

È l 'ansia per i pericoli gravi che ci sono
di fronte, per la possibilità stessa di salvare
il quadro democratico delle autonomie, ch e
mi spinge a confidare nell'approvazione de-
gli emendamenti da noi presentati . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti riferiti alla tabella n . 2 .

Al capitolo 6856, aumentare lo stanzia-
mento di : lire 180 miliardi .
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Aggiungere, di conseguenza, all'elenco 5
annesso alla tabella n . 2, sotto il titolo Mini-
stero del tesoro, la seguente voce:

Aumento straordinario del fondo previsto
dall ' articolo 8 della legge 16 maggio 1970 ,
n . 281	 180 miliard i

e modificare di conseguenza il riepilogo
della tabella e il riepilogo generale .
Tab . 2 . 2 .

	

Triva, D'Alema, Raucci, De Sabbata,
Gambolato, Bernini.

Al capitolo 9001, aumentare lo stanzia -
mento di : lire 310 miliardi .

Aggiungere, di conseguenza, all 'elenco 6
annesso alla tabella n . 2, il seguente titolo e
voce :

Ministero del bilancio .

Fondo per il finanziamento del piano de i
trasporti e per interventi straordinari nell e
regioni a norma dell'articolo 12 della legge
16 maggio 1970, n . 281 . . . 310 miliard i

Modificare di conseguenza il riepilogo del-
la tabella e il riepilogo generale .
Tab . 2 . 3 .

		

Triva, D'Alema, Raucci, Damico, De
Sabbata, Caruso .

stato altresì presentato il seguente emen-
damento riferito alla tabella n . 4 :

Al capitolo 7081, aumentare lo stanzia-
mento da : lire 182 miliardi e 100 milioni, a :
lire 400 miliardi .

Modificare, di conseguenza, il riepilogo
della tabella, il riepilogo generale e l 'artico -
lo 50 del disegno di legge:
Tab . 4. I.

		

Triva, D'Alema, Malagugini, Reucci, Ca-
ruso, De Sabbata, Bartolini.

L ' onorevole Triva intende illustrarli tutt i
insieme ?

TRIVA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TRIVA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, signor ministro, con i tre emendamenti
che mi accingo ad illustrare il nostro grupp o
si propone di correggere, non dico certo d i
eliminare completamente, due delle principal i
scelte negative che caratterizzano il bilanci o
del 1975, in modo ancor più accentuato, s e
possibile, di quanto già non sia accaduto co n
i bilanci degli anni scorsi, vale a dire del

1974 e 1973 . Mi voglio riferire alla scelta de l
centralismo come modo di essere del potere
dello Stato e quindi alla verifica ed alla con-
statazione di una più accentuata manovr a
pubblica sia per quanto riguarda la spesa ,
sia per il risparmio ed il credito . In secondo
luogo voglio richiamare la vostra attenzion e
sul rifiuto della unitarietà della finanza pub-
blica come conseguenza ineliminabile ed in -
sostituibile di una corretta applicazione ed
attuazione del quadro politico e istituzionale ,
che le regioni hanno aperto ed introdotto. S i
tratta del rifiuto dell 'unitarietà della finanz a
pubblica e quindi del ruolo subalterno ed
asfittico assegnato alle finanze regionali e
locali .

Questo problema è già stato posto in ri-
salto con particolare forza negli interventi d i
altri colleghi del mio gruppo, in partico-
lare da parte degli onorevoli D 'Alema e

Raucci . A questo punto io vorrei sottolineare

a lei, onorevole ministro, ed a tutti i colle-
ghi che non può essere passato sotto silenzi o
il particolare significato che assume il fatto
che il nostro gruppo, nel presentare la rela-
zione di minoranza al bilancio dello Stato ,
ha fondamentalmente incentrato e focalizzato
la propria attenzione politica intorno al pro-
blema delle regioni e dell ' intero quadro del
sistema autonomistico. Desidero quindi fare
solamente alcune considerazioni aggiuntive a
questi tre emendamenti, che riguardano i l
fondo comune dell ' articolo 8 della legge nu-
mero 281, relativa al funzionamento di isti-
tuto delle regioni ; al fondo dell'articolo 9 pe r

l'attuazione e la realizzazione dei piani regio-
nali di sviluppo ed infine al fondo straordi-
nario previsto dall 'articolo 12 della legg e

n . 281, per gli interventi speciali e straordi-
nari nelle zone del Mezzogiorno . Farò - come
ho detto - solo delle considerazioni aggiun-
tive e voglio proporre i tre emendamenti in
termini unitari, assumendo nel mio interven-
to anche tutto quanto ha costituito oggetto

dell ' intervento del collega De Sabbata i l
quale, nell ' illustrare due emendamenti rela-
tivi alla finanza dei comuni e delle province ,
ha, in fondo, completato il quadro della fi-
nanza dell ' intero sistema regionale e delle
autonomie, inserendole in una dimension e

nuova rispetto al passato.

Siamo ormai giunti alla conclusione dell a
prima fase nell'attuazione delle regioni . Sta ,
infatti, scadendo il quinquennio e se sar à
rispettato, come dovrà esserlo, il tempo elet-
torale, nel giugno prossimo saranno convo-
cati i comizi per il rinnovo dei consigli re-
gionali, provinciali o comunali . Credo che
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vi debba essere un dovere di serietà da parte
di tutti noi ed un impegno di valutazione ne l
discutere il massimo documento che riassu-
me l 'azione pubblica e che certifica la real e
volontà politica della maggioranza, e nel va-
lutare e giudicare il consuntivo di questo
primo tempo dell'avviamento della riform a
che è stata introdotta dalla conquista re-
gionale .

Credo che dopo cinque anni, consideran-
do le cifre del bilancio, notando come è stata
letta, interpretata ed applicata la legge n . 28 1
nei suoi tre punti fondamentali di finanzia -
mento (il fondo comune, i piani regionali e d
i piani straordinari), sia doveroso - anche per
una verifica sul comportamento del Parla -
mento e del Governo - constatare se la ma-
novra delle risorse è oggi caratterizzata dal-
la logica del centralismo e della centralizza-
zione, ovvero da quella del decentramento e
della partecipazione democratica . Bisogna ve-
rificare se si è accentuata ovvero ridotta quel -
la tendenza, nel corso di questi tre anni, d i
pieno esercizio delle funzioni regionali ; biso-
gna constatare se l'intero sistema delle auto-
nomie comunali e provinciali, in coincidenza
con la conquista e la realizzazione dell'isti-
tuto regionale, si è sviluppato ed irrobustito ,
ovvero se si è ulteriormente intristito e depau-
perato. Bisogna cioè verificare se si è svilup-
pato in modo consapevole e preciso, a tutti i
livelli, il senso dell 'unitarietà della finanza
pubblica, o se si è invece accentuata la ten-
denza alla separazione .

Dal bilancio del 1975, e nel bilancio de l
1975, da parte di una maggioranza dominat a
dalla democrazia cristiana, viene fatto avan-
zare un serio processo di rinnovamento, ov-
vero è abbastanza scoperto - anche se contra-
stato - il tentativo di far posto, nel centra-
lismo, anche al nuovo istituto, e di abbando-
nare completamente il terreno che avrebbe
invece essere battuto con la conquista regio-
nale ? Cioè, che avrebbe dovuto comportare
che niente di quanto, prima dell'introduzione
dell'istituto regionale, era concepito circa i l
modo di essere del potere statale, avrebbe
potuto restare come era e dove era, dopo l ' in-
troduzione delle regioni . Ad una nuova vi-
sione avrebbe dovuto essere informato l'in-
tero settore dell 'ordinamento pubblico, si a
negli organi centrali dello Stato, sia nell o
stesso modo di essere delle autonomie co-
munali .

Nel dibattilo attuale e nelle repliche dei
ministri, nello specifico problema che i tr e
emendamenti affrontano, sono stati banditi i
toni predicatori e moralistici ai quali già si

è richiamato l'onorevole De Sabbata, le ana-
lisi superficiali ed i giudizi sbrigativi . Ab-
biamo avvertito il significato del fatto ch e
l'onorevole Colombo abbia considerato - c i
è parso - chiusa per sempre la fase del con-
fronto delle amministrazioni emiliane e dell a
città di Bologna con la gestione di alcune
città del Mezzogiorno, come Napoli o Paler-
mo, a documentazione che la realtà dei disa-
vanzi degli enti locali è omogenea ed associa
i comuni delle regioni rosse con quelli ma l
governati di alcune realtà meridionali .

Non è proseguita infatti la campagna che .
distorcendo la verità, si è proposta e si pro -
pone di collocare regioni e comuni sul banc o
degli accusati . Prendiamo atto che sono cos ì
rari i segnali di inversione di tendenza che
anche questi segnali di forma, e di mod o
nell'affrontare i problemi, pensiamo abbian o
un significato, e sia quindi possibile accoglier -
li immediatamente . Ciò che però è mancata, è
stata ogni volontà di avviare su un terreno

nuovo la soluzione di questi problemi che
sono indubbiamente gravosi ; né gli emenda-
menti illustrati da me o dall'onorevole D e
Sabbata risolvono il problema della finanza

comunale e provinciale, e tanto meno di quel -
la regionale. Il problema è indubbiament e
complesso, ed è di finanza pubblica nel su o

insieme .
Onorevole ministro, quel che risulta evi -

dente è questa concezione, questa visione se -

parata della finanza dello Stato : da una parte

la finanza dello Stato, e dall'altra quella delle
regioni e degli altri enti locali . Ciò è confer-
mato anche dalle parole dell'onorevole Co -

lombo, il quale ha perfettamente ragione

quando ribadisce l'impossibilità di risolver e

il problema del deficit comunale aggravand o

quello dello Stato . Egli fa un'affermazione d i

assoluta validità, sulla quale non solo ci sia-
mo impegnati ma abbiamo anche tentato d i

impegnare altre forze . Egli dice: « Non dob-

biamo finanziare un debito con un altro de-
bito » . Questo mi sembra evidente però, se è

vero, come diceva il collega De Sabbata, che
non si può migliorare la finanza comunale
peggiorando la situazione del bilancio dell o
Stato, è anche vero il contrario, e cioè che non
si può diminuire il disavanzo del bilancio del-
lo Stato esasperando ed esaltando il livello di
indebitamento e di appesantimento della fi-
nanza comunale . Ma quando poi affermate che
« non si può seguire la strada di contrarre un
debito per pagare un altro debito » ci vien fat-
to di chiederci se la strada che sono stati co-
stretti a seguire migliaia e migliaia di comun i
italiani non sia stata che quella di contrarre
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annualmente mutui a pareggio di disavanzo
per coprire debiti che avevano inciso sull a
dimensione quantitativa dei bilanci degli ann i
precedenti . C'è, quindi, indubbiamente, un a
novità di tono ; ed io voglio tentare di dar e
un significato (spero che lo abbia, ai fini del -
la prospettiva) al silenzio che l 'onorevole
Andreotti ha dedicato a questa parte deI bi-
lancio dello Stato, anche nella sua replica .
Egli, cioè, non si è attestato sulle posizioni
di chi liquida sbrigativamente il discorso in -
dicando gli amministratori comunali, provin-
ciali e regionali come i demolitori della fi-
nanza pubblica e i dilapidatori delle pubbli-
che sostanze . Rinviare continuamente - sen-
za neppure tentare di avviarlo - un discors o
così serio e grave significa voler aggravar e
la situazione e, soprattutto, voler introdurr e
un elemento che dimostra una volontà poli-
tica completamente opposta a quella che au-
spichiamo .

Voi non potete, onorevole relatore per l a
maggioranza e onorevole ministro, impedirci
di associare il tipo di stanziamento che avete
previsto a favore della finanza regionale a l
comportamento che la maggioranza ha adot-
tato in occasione della legge sul parastato e
sugli enti inutili . Tali enti, che avrebbero
dovuto essere sciolti e, in ogni caso, spogliat i
delle funzioni fino a quel momento esercitate .
vengono invece pervicacemente difesi e ga-
rantiti nella loro dimensione finanziaria, pre-
vedendosi addirittura l ' aumento degli stan-
ziamenti a loro favore nel bilancio dello Sta-
to (quello dell'ONMI, in proposito è un cas o
limite) . Al contempo, non vengono adeguate
le entrate che spettano alle regioni per l 'eser-
cizio delle loro funzioni . chiaro allora che
se il bilancio costituisce la testimonianza d i
una tendenza (testimonianza estremament e
concreta e precisa, individuabile e definibile
addirittura a livello di cifre), basta confron-
tare - e lo ha già fatto, con dovizia di docu-
mentazioni, il collega Raucci - i valori pre-
visti per i trasferimenti alle regioni nel fon -
do comune e nel fondo ex articolo 9 nei bi-
lanci del 1973 e del 1974 con quelli del bi-
lancio per il 1975, per constatare immediata -
mente che c'è un regresso nelle disponibilit à
delle regioni per l 'esercizio delle loro fun-
zioni. Non parliamo poi del fondo previsto
dall'articolo 12 della legge n . 281, che è l 'uni-
co, onorevole ministro, che non diminuisce
rispetto agli anni precedenti . Da quando è
stato attuato l 'ordinamento regionale l 'artico -
lo 12 non è mai stato invocato malgrado i l
fatto che ad esso bisognerebbe riferirsi ogn i
qualvolta si provveda a finanziamenti straor -

dinari o speciali, specie se a favore di regio-
ni del Mezzogiorno . Ebbene, le regioni sono
in vita da cinque anni, stanno presentando
il loro bilancio al paese e all'elettorato ita-
liano e non una sola volta, nel bilancio dello
Stato, è stato fatto riferimento all 'articolo 1 2
al fine di avviare quel processo di trasferi-
mento pieno e totale di funzioni alle regioni ,
quel processo di smobilitazione della Cass a
per il mezzogiorno - sul quale altri collegh i
si sono intrattenuti - che rappresenta un a
delle condizioni . . .

RAUCCI, Relatore dà minoranza. Ma l'ono-
revole Andreotti ha detto che la Cassa per i l
mezzogiorno funziona benissimo e che non
vede perché bisognerebbe eliminarla . Ne ha
esaltato le funzioni e l'efficacia .

ANDREOTTI, Ministro del bilancio e del-
la programmazione economica, e per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno . Ci so-
no anche enti provvisori che funzionano

bene !

RAUCCI, Relatore di minoranza . Prendia-
mo atto di questa dichiarazione .

PRESIDENTE. Onorevole Triva, la prego

di continuare .

'PRIVA. Il segno complessivo, cioè, che de -
riva dal bilancio è un segno, onorevole An-
dreotti, estremamente grave, in primo luogo
se considerato con riferimento ai problem i

che sono stati p che rimangono aperti ne l

paese dopo la conquista delle regioni (pro-
blemi di crisi dell'intero sistema del potere ,

lo si voglia o non lo si voglia), a meno ch e
non si pensi che l'obiettivo e la prospettiv a
- ma, quanto meno, anche su Concretezz a
ella altre volte ha sostenuto tesi diverse -
sono quelli di « tagliare » una fetta del siste-
ma centralistico per collocarla in nuove bu-
rocrazie regionali . Dobbiamo renderci conto
che la conquista delle regioni ha introdotto
ed aperto un processo di crisi in tutto il qua-
dro istituzionale .

In secondo luogo, la scelta del bilanci o
dello Stato è grave anche se considerata co n
riferimento ai problemi della crisi economi-
ca, agli interventi che sono necessari per far e
argine all 'aumento dei costi, alla svalutazio-
ne e alla recessione, per fare argine alle mi-
nacce della disoccupazione e dell 'aggrava-
mento della condizione economica .

Per quanto riguarda il primo dei du e
aspetti, perché è grave la scelta denunciata
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dal bilancio ? Non dimentichiamo che siamo
in presenza di un ordinamento regionale ch e
vive e si affianca ad un modo di essere del
potere dello Stato che in materia tributaria è
accentrato, così come lo è in materia di ma-
novra creditizia . Ebbene, non ,è chi non com-
prenda che in una società moderna è perico-
loso avere accentrato queste due manovre e
avere decentrata soltanto una parte della spe-
sa, e affermare contestualmente che in tal
modo si è fedeli al dettato costituzionale, ch e
invece vuole che le regioni siano corpi poli-
tico-legislativi dotati di pieni poteri in una
pluralità di materie. Pertanto, non possiam o
non notare le interruzioni del ministro Co -
lombo, il quale contesta ogni e qualsiasi po-
testà delle regioni in materia creditizia, e
quindi fa una rivendicazione di carattere cen-
tralistico, mentre il collega Raucci gli docu-
menta come una parte rilevante dei residu i
passivi siano proprio il risultato di leggi, d i
spese e di incentivazioni fatte alle regioni ,
frustrate ed annullate dai meccanismi del si-
stema bancario, manovrato e determinato cen-
tralmente . Siamo in presenza di un tipo d i
ordinamento che allo stato attuale è ancor a
fortemente condizionato nel suo modo di es-
sere da questo accentramento della manovra
tributaria e della manovra creditizia, ed an-
che se la spesa resta concentrata o resta de-
stinata a corpi impropri e separati, ad una
selva di enti che proteggono il centralismo ,
dopo essere stati prodotti dal centra] ismo stes-
so, sono evidenti i pericoli ed i rischi incom-
benti sulla sostanza della conquista regionale ,
così come è chiaro che questo stato di cose
accentua anche le spinte dei centralismi re-
gionali .

La scarsità dei mezzi non stimola e non
spinge al decentramento della spesa e all a
diffusione delle deleghe e riduce l 'afferma-
zione di un ruolo programmatorio da parte
delle regioni, introducendo quella logica de l
« bilancio a strisce » che oltre a derivare
dall 'alto, sulla base e sul supporto dei fond i
speciali, del tutto determinati, rappresenta
uno degli elementi di svuotamento del poter e
delle regioni di programmare realmente .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

PERTIN I

TRIVA. Per quanto riguarda il second o
riflesso negativo, voglio soltanto richiamare
rapidamente l 'attenzione dei colleghi su quel -
le che sono le priorità che tutti quanti rico-
nosciamo devono oggi condizionare e deter-

minare gli indirizzi e gli orientamenti dell a
spesa pubblica; abbiamo riconosciuto che so-
no le priorità del Mezzogiorno, dell ' agricoltu-
ra, dei trasporti, della casa e della sanità .
Queste sono sostanzialmente le priorità vers o
le quali vi è un accordo, una valutazion e
generale di urgenza e di necessità di inter-
vento . Ebbene, onorevoli colleghi, tutte queste
priorità, che unanimemente abbiamo ricono-
sciuto le uniche che possono fare uscire i l
paese da una situazione di crisi pesante, rien-
trano nei poteri propri delle regioni e rien-
trano in larga parte nelle funzioni dell'inte-
ro sistema delle autonomie . Ecco perché al-
lora, un « bilancio a strisce » diventa un bi-
lancio che svuota il potere regionale e insidi a
la capacità dell ' istituto regione di essere mo-
mento di rinnovamento generale del modo d i
essere del potere dello Stato e quindi anche
del modo di far politica e del modo di avere
una garanzia, una presenza e un contróll o
democratico più ampio da parte di tutti i
cittadini . grave che si segua solo la strada
delle leggi speciali con fondi speciali senz a
condurre avanti urna politica che, nei temp i
immediati, tenda a saldare contestualmente
l'esigenza di finalizzare l ' investimento pub-
blico con quella di far crescere organicamente
il ruolo delle regioni e farne le assi portant i
di tutto un nuovo sistema di potere che cam-
bi al centro, così come cambia alla periferia ,
il vecchio modo di attuare l ' intervento pub-
blico .

Questi sono i motivi che ci hanno indott o
a presentare questi emendamenti che ci au-
guriamo la Camera voglia accogliere. (Ap-

plausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti, riferiti alla tabella n . 3
(stato di previsione della spesa del Ministero
delle finanze) :

Al capitolo 3971, elevare lo stanziament o
da: lire 50 miliardi, a : lire 200 miliardi ,
e di conseguenza modificare il riepilogo dell a
tabella e il riepilogo generale .

Tab. 3 . 2. Raffaelli, Giovannini, Vespignani, Raucci ,
D'Alema, Gastone, Triva, Cirillo.

Al capitolo 3975, elevare lo stanziamento
da : lire 415 miliardi, a: lire 600 miliardi .

Tab . 3 . 3. Raffaelli, Giovannini, Vespignani, D'Ale-
ma, Raucci, Gastone, Triva, Cirillo .

RAUCCI . Chiedo di svolgerli io .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
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RAUCCI . I due emendamenti da noi pre-
sentati tendono 'ad elevare gli stanziamenti
previsti dalla tabella 3 per il rimborso del -
l'IGE e dell'IVA . Si tratta di fatto rilevante ,
perché in una situazione grave come quell a
nella quale ci troviamo oggi in forza dell a
stretta creditizia imposta dal Governo, e ap-
pena allentata con recenti provvedimenti, l a
condizione delle piccole e medie imprese è
drammatica. 'È opportuno, quanto meno, re-
stituire a tali imprese quanto lo Stato dev e
loro da molto tempa; e poiché gli stanziamen-
ti previsti dal bilancio sono del tutto inade-
guati alle esigenze, vorremmo che il Governo
riflettesse sull ' importanza dei nostri emen-
damenti .

Inoltre; dato che domani mattina si riuni-
rà il Comitato dei nove, e in quella sede vor-
remmo avere un confronto reale su quest e
questioni, sollecitiamo il rappresentante de l
Governo a garantirci in quella sede la pre-
senza del ministro delle finanze, perché fac-
cia conoscere quale sia la situazione comples-
siva dei rimborsi dell'IGE e dell'IVA alle pic-
cole e medie imprese .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti, riferiti alla tabella n . 5
(stato di previsione della spesa del Ministero
di grazia e giustizia) :

Al capitolo 1501, aumentare lo stanzia-
mento di : lire 2 miliardi 192 milioni .

Tab. 5 . 1. Coccia, Gambolato, Raucci, Spagnoli, Gra-
megna, Stefanelli, Bartolini.

Al capitolo 1586, aumentare lo stanzia-
mento di : lire 300 milioni .

Tab. 5 . 2. Coccia, Gambolato, Raucci, Spagnoli, Gra-
megna, Stefanelli, Bartolini.

Al capitolo 1587, aumentare lo stanziamen-
to di : lire un miliardo 450 milioni .

Tab. 5 . 3. Coccia, Gambolato, Raucci, Spagnoli, Gra-
megna, Stefanelli, Bartolini.

Al capitolo 1589, elevare lo stanziament o
previsto in : lire 5 miliardi, a : lire 6 mi-
liardi .

Tab. 5 . 4. Coccia, Gambolato, Raucci, Spagnoli, Gra-
megna, Stefanelli, Bartolini.

L 'onorevole Coccia ha facoltà di svolgerli .

COCCIA . L'illustrazione dei nostri emen-
damenti è superata dall'intervento da no i
svolto nel corso della seduta di ieri . Gli emen-

dementi si riferiscono alla dotazione finanzia -
ria della legge relativa al processo del lavoro ,
cioè al primo ordinamento positivo processua-
le che sia entrato nella storia italiana da 2 7
anni a questa parte. Gli emendamenti no n
sono che la pedissequa ripetizione di analo-
ghi emendamenti presentati nel passato eser-
cizio finanziario, al fine di richiamare l'at-
tenzione del Parlamento sulla grave contrad-
dizione tra una legge cui si è data una dota-
zione finanziaria e il bilancio preventivo del -
l 'anno scorso, che non si faceva carico di tra -
durre le cifre indicate dal legislatore in pre-
cisi impegni di spesa nel bilancio general e
dello Stato. Ci richiamammo, in quella occa-
sione, alla ragionevolezza del Parlament o
perché non venisse meno ad un suo precis o
deliberato, mettendo in luce le gravi conse-
guenze alle quali avrebbe esposto l'applica-
zione del nuovo ordinamento processuale . I l
risultato fu che il nostro emendamento venn e
respinto, 'ed è abbastanza significativo il fatto
che la più importante rivista di diritto pro-
cessuale del nostro paese, diretta dal profes-
sor Virgilio Andrioli, nella sua severità, per
la prima volta e con procedura inusitata, ri-
produsse l'emendamento comunista e l'esito
negativo del voto, a significare eloquentemen-
te in quale conto viene tenuta dalla maggio-
ranza l'introduzione di un così important e
ordinamento processuale nella vita del paese .

In questo nuovo bilancio preventivo per i l
1975, puntualmente, ritroviamo il vuoto asso-
luto rispetto alla dotazione finanziaria di cu i
alla legge ricordata . A nulla sono valse l e
nostre denunce circa il dissesto che ha pro-
vocato la mancanza degli strumenti per l ' ap-
plicazione di quel provvedimento : ne fa fede
e testimonianza la disapplicazione che la leg-
ge stessa incontra nei più importanti centr i
della vita giudiziaria del paese ; ne sono te-
stimonianza le denunce che provengono dagl i
operatori del diritto, dai più insigni giuristi
del nostro paese . Gli emendamenti che pro-
poniamo si limitano, dunque, né più né me-
no, a riprodurre nelle varie voci di bilancio ,
le dotazioni finanziarie previste dalla legg e
del processo del lavoro, negli articoli 26 e se-
guenti . Né più né meno, dunque, signor Pre-
sidente, facciamo riferimento a quello che fu ,
a suo tempo, l ' impegno del ministro Zagari .

Onorevole ministro del bilancio, ella che è
tanto attento, nella sua rivista, ai problem i
della politica delle istituzioni, al rigore ch e
si deve porre nel rispettare la volontà del
Parlamento, soprattutto in settori così deli-
cati, che attengono alla vita giudiziaria de l
paese; ella – dicevo – rileverà come i nostri
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emendamenti altro non facciano che ripro-
porre l'impegno assunto dal ministro di gra-
zia e giustizia del precedente Governo, ono-
revole Zagari, il quale, rilevando la fonda-
tezza del nostro rilievo critico, si impegn ò
a presentare una nota di variazioni al bilan-
cio, per ovviare al grave vuoto che presen-
tava il documento previsionale per il 1974.

Pertanto, è per corrispondere alle esigenze
di dotazione finanziaria di quella legge, è pe r
ottenere il rispetto dell ' impegno del ministro
di grazia e giustizia deI precedente Governo ,
che il gruppo comunista insiste per l'acco-
glimento degli emendamenti alla tabella n . 5 .
Emendamenti che comportano, onorevole An-
dreotti, un aumento di soli 4 miliardi e 900
milioni . Non si comprende quali ragioni po-
trebbero indurre a non accogliere una modifi-
ca di così relativa importanza, che tuttavi a
può avere grandi ripercussioni al fine dell a
speditezza dei giudizi e della piena applica-
zione del nuovo ordinamento processuale .
Non si comprende che senso avrebbe far e
economia in un tema quale quello della giu-
stizia, quello del rendere giustizia ai cittadi-
ni, nel caso di specie ai lavoratori italiani ,
che sono protagonisti di ben 300 mila caus e
giudiziarie l'anno .

Per queste ragioni, onorevole ministro, in-
sistiamo perché i nostri emendamenti - ch e
discendono da una legge votata dal Parla -
mento italiano - vengano accolti . (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti, riferiti alla tabella nu-
mero 6 (stato di previsione della spesa de l
Ministero degli affari esteri) :

Al capitolo 3532, elevare lo stanziamento
da : lire 560 milioni, a: lire 2 miliardi 360
milioni .

Tab. 6 . 1. Bartolini, Cardia, Raucci, Corghi, Tamini ,
Bortot, Gambolato, Bernini, Gastone .

Al capitolo 2041, elevare lo stanziamento
previsto da : lire 950 milioni, a: lire 4 mi-
la.rdi .

Tab. 6 . 2. Bartolini, Cardia, Raucci, Corghi, Tamini ,
Bortot, Gambolato, Bernini, Gastone .

L'onorevole Bartolini ha facoltà di svol-
gerli .

BARTOLINI . Signor Presidente, col suo
consenso, vorrei svolgere anche l'emendamen-
to Tab. 19. 1 alla tabella n . 19 stato di pre-
visione della spesa del ministero della sani-
tà), nonché l ' altro Tab . 19-quater . 1 alla nota

di variazione n . 3155-quater, tabella n. 19 (sta-
to di previsione della spesa del Ministero del -
la sanità), di ambedue i quali sono primo fir-
matario .

PRESIDENTE. Sta bene. Questi emenda-
menti sono del seguente tenore :

Al capitolo 2532, elevare lo stanziamento
previsto da : lire 21 miliardi 900 milioni, a :
lire 120 miliardi .

Tab. 19 . 1. Bartolini, La Bella, Raucci, Astolfi Ma-
ruzza, Venturoli, Bernini, Tamini, Gasto-
ne, Gambolato.

Al capitolo 1578, elevare lo stanziamento
concernente il « Fondo nazionale per l 'assi-
stenza ospedaliera » da: lire 325 miliardi 500
milioni, a : lire 2 .807 .064.661 .800, procedendo
alle seguenti operazioni :

1) prevedendo in entrata l'aliquota del -
le entrate degli enti di malattia da de-
stinare al fondo nazionale per l'assistenz a
ospedaliera (articolo 14, n . 1, legge 17 agost o
1974, n. 386) per l 'ammontare di lir e
1 .956 miliardi .

2) trasferendo le somme destinate all'as-
sistenza ospedaliera iscritte nello stato di pre-
visione delle spese dei vari ministeri, nella
misura del 51 per cento della somma stan-
ziata nei capitoli stessi, quale quota part e
ipotizzabile destinata all'assistenza ospedalie -
ra

	

(articolo

	

14,

	

n .

	

2,

	

legge
n. 386) e precisamente :

17 agosto 1974 ,

Tabella n . 2 . Tesoro .

Capitolo 1103 .

	

. . L. 200 .000
» 1104 .

	

. 1 .000 .000
1712 .

	

. » 200 .000
2953 .

	

. 500 .000
2954 .

	

. » 100 .000
» 3582 .

	

. 50.000
» 3583 .

	

. 100 .000
» 3842 .

	

. » 5 .000 .000
3843 .

	

. » 100 .000
4022 .

	

. » 300 .000
» 4023 .

	

. » 100 .000
4415 .

	

. » 6 .000 .000
4416 .

	

. » 2 .000 .000
4511 .

	

. » 150 .000 .000
5263 .

	

. » 12 .000 .000
» 5264 .

	

. » 10.000 .000
5863 .

	

. 4 .000 .000
5864 .

	

.

- Finanze .

500 .000

Tabella n . 3 .

Capitolo 1087 .

	

. .

	

.

	

.

	

. L . 45 .000 .000

» 1088 .

	

. » 10 .000.000
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Tabella n .

	

4 .

	

- Bilancio

	

e programma-
zione economica .

Capitolo 1153 . . . L. 150.000

Tabella n . 5. - Giustizia .

Capitolo 1096 .

	

. . L. 12 .000.000
»

	

1097 .

	

. . . » 20 .000 .00 0

Tabella n . 6 . - Affari esteri .

Capitolo 1105 .

	

. .

	

.

	

.

	

. L. 5 .000.000
»

	

1106 .

	

. » 5 .000.000

Tabella n . 7. - Pubblica istruzione .

Capitolo 1114	 L. 50.000.000
»

	

1115 .

	

. 10 .000.000

Tabella n. 8. - Interni.

Capitolo 1094 .

	

. L. 1 .250.000
»

	

1095 .

	

. » 24.000.000
»

	

4294 .

	

. » 500 .000.000

Tabella n . 9. - Lavori pubblici .

Capitolo 1116	 L . 2.600.000
»

	

1117 .

	

. » 3.100.000

Tabella n . 10. - Trasporti .

7.600 .000Capitolo 1091	 L .

Tabella n . 12. - Difesa .

Capitolo 1672	 L . 2 .500 .000
»

	

1673 .

	

. » 34 .600 .000

Tabella n .

	

13 . - Agricoltura e foreste .

Capitolo 1113 .

	

.

	

. L . 2 .600 .000
1114 .

	

. 3 .700 .000
4043 .

	

. 8 .000 .00 0
»

	

4042 .

	

. » 1 .100 .000

Tabella n .

	

14 . - Industria, commercio e
artigianato .

300.000Capitolo 1093	 L .
»

	

1094 .

	

. » 1 .500 .000

Tabella n . 15. - Lavoro e previdenza so-
ciale .

Capitolo 1094 .

	

.

	

.

	

L . 300.000
»

	

1095 .

	

.

	

» 4 .900 .00 0
2537 .

	

.

	

» 1 .000.000

Tabella n. 16. - Commercio estero .

Capitolo 1093 . . .

	

. L.

	

700 .000
» 1094 . . » 1.000.000

Tabella n . 17. - Marina mercantile .

Capitolo 1096	 L.

	

400 .000
» 1097 . . » 100.000

Tabella n. 18. - Partecipazioni statali .

Capitolo 1093	 L .

	

2 .000.000
» 1094 . .

Tabella n . 19. - Sanità .

Capitolo 1095 . .
» 1096 . .

2536 . .

• 2537 . .
4530 . .
4533 . .

Tabella n. 20. - Turismo e spettacolo .

Capitolo 1093 . . .

	

. L.

	

150.000
1094 . .

	

»

	

100.000

TOTALE .

	

. L . 1 .107 .180 .000

51 per cento .

	

. L. 564.661 .800

3) prevedendo all'entrata le somme de-
stinate all'assistenza ospedaliera iscritte nell o
stato di previsione degli enti pubblici (arti -
colo 2, n. 2, legge 17 agosto 1974, n . 386) per
l'importo di lire 120 miliardi ;

4) prevedendo all'entrata gli avanzi an-
nuali della gestione dell'assicurazione contro
la tubercolosi, gestita dall'INPS, a partire d a
quello relativo alla gestione 1974 (articolo i4 ,
n. 2, legge 17 agosto 1974, n . 386) per l ' im-
porto di lire 202 miliardi ;

5) aumentando l'apporto integrativo del -
lo Stato, elevandolo dai previsti 74 miliard i
contemplati all'articolo 12 del disegno d i
legge n. 3159 a lire 100 miliardi (articolo 14 ,
n. 6, legge 17 agosto 1974, n . 386) ovverosia ,
in più, lire 26 miliardi ;

6) prevedendo all'entrata il costo dei ri-
coveri ospedalieri dell'INAIL (articolo 14,
n. 2, legge 17 agosto 1974, n . 386) nella mi-
sura di lire 50 miliardi :

»

»
»

»

	

100 .000

L. 600.00 0
50.000

100 .000
180 .000

1 .000 .000
2 .000 .000
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7) prevedendo all'entrata un aumento
dell'utilizzo del gettito dell'aliquota aggiun-
tiva ai contributi del secondo semestre 1974
(articoli 4 e 5, terzo comma, e 14, n . 5, legge
17 agosto 1974, n . 386) per lire 50 miliardi ;

8) assegnando al fondo il residuo de l
vecchio fondo per l'avvio della riforma sani-
taria, ammontante a lire 29 miliardi ;

9) assegnando al fondo la somma di 50
miliardi, prelevata dal vecchio fondo per l 'av-
vio della riforma sanitaria con legge 27 di-
cembre 1973, n. 868, concernente interventi a
favore dei comuni interessati all ' infezione co-
lerica, per il quale è previsto, nella stessa
legge, il reintegro a valere sulle disponibilit à
recate dal provvedimento per la concession e
del condono fiscale, lire 50 miliardi .

Tab . 19-quater . 1 . Bartolini, La Bella, Raucci, Ta-
mini, Venturoli, Abbiati Dolores ,
Bemini, Gambolato, Casapieri
Quagliotti Carmen.

L'onorevole Bartolini ha facoltà di par-
lare.

BARTOLINI . Il nostro gruppo ha rileva-
to e criticato, in sede di Commissione com-
petente e in aula, l'inadeguatezza crescente
dei mezzi finanziari che il bilancio per i l
1975 pone a disposizione del Ministero degl i
esteri, per rendere possibile lo sviluppo di
un'efficace azione internazionale . In partico-
lare, abbiamo posto e poniamo l'accento sul -
la gravità che tale limitazione dei fondi per
l 'attività verso l 'estero riveste per i settor i
dei rapporti economici e commerciali e della
tutela dei lavoratori emigrati .

Di questa esigenza si è fatta interpret e
la Commissione esteri, approvando un ordi-
ne del giorno, accettato anche dal Governo,
che risulta in proposito essere molto chiaro .
Esso afferma testualmente : « La Commissio-
ne affari esteri, tenuto conto della crescente
inadeguatezza dei mezzi a disposizione de l
Ministero degli affari esteri, a sostegno del -
l 'azione internazionale del paese, invita i l
Governo a prospettare in sede di esame de l
bilancio complessivo dello Stato, in seno al -
la Commissione bilancio, una maggiore as-
segnazione di fondi, specie nelle due quali-
ficanti direzioni della promozione di rappor-
ti economici e commerciali e della tutela de i
lavoratori emigrati, tenendo conto in mod o
particolare di quelli che sono sottoposti a
licenziamento o, comunque, minacciati e col-
piti dai riflessi della crisi economica. For-
mula l'auspicio che la Commissione bilancio

voglia approvare la richiesta di maggiore as-
segnazione, nella misura compatibile con le
necessità complessive del bilancio .

Non mi pare che il Governo, sia in sed e
di discussione presso la Commissione bilan-
cio, che nel dibattito in aula, abbia dimostra-
to buona volontà per un eventuale accogli -
mento di quanto auspicato nell'ordine de l
giorno che mi sono permesso di richiamar e
all 'attenzione del Governo e del Parlamento .

Gli emendamenti ai capitoli 2041 e 2532
della tabella n. 6, presentati dal nostro grup-
po, hanno come obiettivo la traduzione in
pratica, in sede di bilancio 1975, di quanto
auspicato dalla Commissione esteri e dall a
recente conferenza nazionale sull ' emigrazione .
In particolare, al capitolo 2041 (Spese in Ita-
lia e all ' estero per l 'organizzazione, il fun-
zionamento e il potenziamento dei servizi d'in-
formazione e di penetrazione economica e
commerciale) proponiamo di elevare lo stan-
ziamento, previsto in lire 560 milioni, a lir e
2 miliardi e 360 milioni . In un momento i n
cui il disavanzo della bilancia con l 'estero
rappresenta uno dei più gravi problemi del
nostro paese e da parte di tutti si sottolinea
la necessità e l'urgenza di incoraggiare con
ogni mezzo le esportazioni Verso gli altri pae-
si, il non porsi con serietà l 'obiettivo di po-
tenziare e qualificare i nostri servizi commer-
ciali con l 'estero sarebbe, oltre che sbagliato ,
perfino assurdo .

Per quanto riguarda l 'emendamento al ca-
pitolo 3532, che prevede la spesa per la tu -
tela e l'assistenza degli emigrati, proponia-
mo di elevare Io stanziamento, previsto in 950
milioni, a 4 miliardi . Si tratta di un atto che
può - se il Governo accetta di compierlo -
testimoniare della volontà del Parlamento e
del Governo di dare pratica attuazione ad al -
cune delle indicazioni scaturite dalla recente
conferenza nazionale sull 'emigrazione. La
conferenza infatti ha dimostrato l ' importanza
e la gravità del problema dell 'emigrazione :
ai mali di sempre e mai risolti si aggiungono
oggi quelli derivanti dal forzato ritorno degl i
emigrati colpiti dai riflessi della crisi econo-
mica e sottoposti a licenziamento . La confe-
renza inoltre ha indicato la necessità e l 'ur-
genza, sia per il Parlamento che per il Go-
verno, di adottare provvedimenti idonei a
dare l ' avvio ad una nuova politica per 1 ' erni-
grazione e in particolare per la tutela e l a
assistenza, in patria e all 'estero, dei lavoratori
emigrati e delle loro famiglie . Se non vado
errato, tra i provvedimenti auspicati, vi è an-
che la richiesta di più adeguati stanziament i
nel bilancio dello Stato . Tenuto conto di que-
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sto, l ' accoglimento del nostro emendamento è
indispensabile per rispondere positivamente
alle attese e alle richieste degli emigrati, e
per dimostrare al paese che la conferenza na-
zionale sull'emigrazione non rimarrà fine a
se stessa, come una passerella di buone in-
tenzioni, ma rappresenterà davvero l ' inizio d i
un serio e costruttivo impegno del Parlament o
e del Governo per una rapida e positiva so-
luzione dei tanti e gravi problemi dell'emi-
grazione . Per queste ragioni, che si ricolle-
gano alle osservazioni di ordine generale ch e
il gruppo comunista ha formulato nei confron-
ti del bilancio di previsione per il 1975, rac-
comandiamo l 'approvazione dei nostri emen-
damenti alla tabella n . 6.

Anche per gli emendamenti riguardanti i l
settore della sanità, il nostro gruppo ha for-
mulato, nella Commissione competente e in se -
de di discussione sulle linee generali in aula ,
le osservazioni e le critiche che avanziamo nei
confronti delle voci di spesa che il bilancio
di previsione del 1975 dedica al settore dell a
sanità . Il collega onorevole La Bella, nel cor-
so del dibattito sulla tabella n. 19, ha gi à
espresso le motivazioni di ordine general e
che ci hanno spinto a presentare gli emen-
darnenti e l 'ordine del giorno, riguardanti in
particolare il fondo nazionale per l 'assistenza
ospedaliera e lo stanziamento per l'assisten-
za sanitaria protesica. Per quanto mi riguar-
da, mi limiterò di conseguenza ad illustrar e
molto sinteticamente le ragioni dei due emen-
damenti dei quali sono cofirmatario assieme
ad altri colleghi del mio gruppo .

Con il primo emendamento ci proponia-
mo di elevare lo stanziamento previsto a l
capitolo 1578 della nota di variazioni, all a
tabella n . 19, concernente il fondo nazional e
per l'assistenza ospedaliera, portandolo d a
325.500 milioni a 2 .807 miliardi e 64 .661 .800 ,
attraverso una serie di operazioni che mi li -
mito ad riassumere solo per le parti più im-
portanti : 1) calcolare e inglobare nell 'ambito
di questo stanziamento le entrate dei var i
enti di malattia destinate al fondo ospeda-
liero. Tali entrate sono valutate dallo stess o
Governo, come risulta dal disegno di legge
n. 3159, in 1.954 miliardi ; 2) trasferire a l
fondo previsto nel capitolo 1578 tutte le som-
me destinate all 'assistenza ospedaliera, che
tuttora risultano iscritte nella previsione d i
spesa di altri ministeri, nella misura del 5 1
per cento della somma stanziata nei capitol i
stessi, nonché gli altri stanziamenti sempr e

riferibili all'assistenza ospedaliera, anche ess i
indicati dallo stesso Governo a pagina 48 de l
disegno di legge n . 3159. Il nostro emenda -

mento illustra con precisione e fin nel det-
taglio i termini di questa operazione di tra-
sferimento; 3) aumentare l 'apporto integrati-
vo dello Stato dai previsti 74 miliardi a 10 0
miliardi .

Quanto viene da noi proposto con quest o
emendamento si collega ad un discorso orga-
nico che come gruppo abbiamo portato ( e
portiamo) avanti circa la necessità e l'esi-
genza di adottare, anche in sede di bilanci o
di previsione per il 1975, adeguati provvedi -
menti per la soluzione del grave problem a
ospedaliero.

Questo emendamento, infine, si collega ad
un ordine del giorno che abbiamo presentato
per impegnare il Governa ad adeguare i l
fondo nazionale ospedaliero alle spese effet-
tivamente occorrenti per il funzionamento de-
gli ospedali, spese valutabili ad una cifr a
non inferiore a 3 .500 miliardi .

L'emendamento Tab. 19. 1, è riferito al
capitolo 253? (sempre della tabella 19), di
cui noi proponiamo di elevare lo stanziamen-
to (destinato all'assistenza sanitaria protesi-
ca) da 21 miliardi e 900 milioni a 120 mi-
liardi .

Oltre alla necessità e all'esigenza di so -
disfare i molti cittadini che, per loro disgra-
zia, hanno bisogno di questa particolare as-
sistenza, vi sono altri importanti motivi che
giustificano questo nostro emendamento e n e
consigliano l'accoglimento .

Anche il bilancio di previsione per il 197 4
stanziava a questo scopo 21 miliardi. Sen-
nonché, nel mese di maggio dell ' anno scorso ,
fu approvato un disegno di legge governativo
con cui questo stanziamento venne elevat o
a 71 miliardi .

Abbiamo inoltre avuto notizia che il Go-
verno sta predisponendo un ulteriore prov-
vedimento per il 1975, per il quale sarebb e
prevista una spesa di 100 miliardi : con il che
si arriverebbe, sempre per il 1975, ad uno
stanziamento complessivo di 121 miliardi e
900 milioni . Ed è appunto questa la somma
che, con il nostro emendamento, noi propo-
niamo di iscrivere fin d'ora nel bilancio d i
previsione per il 1975 .

L'accoglimento del nostro emendament o
appare indispensabile per rendere giustizi a
ai cittadini interessati all 'assistenza protesi-
ca e, nello stesso tempo, per armonizzare i l
contenuto e le previsioni del bilancio all'ef-
fettiva attività legislativa svolta dal Parla -
mento e dal Governo nel corso dell'anno .

Le difficoltà in cui versa la rete degl i
ospedali nel nostro paese, difficoltà denun-
ciate con forza e all 'unanimità da tutte le
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regioni, la crescente precarietà dell'assisten-
za sanitaria garantita ai cittadini, il cao s
esistente nel sistema mutualistico, le molte
questioni irrisolte del personale dipendente
dagli enti mutualistici e ospedalieri sono tutt i
problemi che si aggravano giorno per giorn o
in conseguenza della mancata realizzazione
della riforma sanitaria e . che rendono evi -
dente come l 'accettazione da parte della Ca-
mera e del Governo degli emendamenti che
mi sono permesso di illustrare possa rappre-
sentare un atto positivo e concreto, nel qua-
dro del preciso impegno che il Governo è
chiamato ad assumere per dare soluzione ai
problemi degli ospedali e per procedere al -
l 'attuazione della riforma sanitaria (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti emendamenti riferiti alla nota di va-
riazioni n . 3159-quinquies :

Al capitolo 1026 della tabella n . 9 (stato
di previsione dell'entrata per l'anno finanzia -
rio 1975), aumentare la previsione di entrata
da : 800 miliardi di lire, a: 900 miliardi di
lire .

Tab . 1-quinquies. 1 .

	

Delfino .

Al capitolo 6856 della tabella n . 2 (stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro), aumentare lo stanziamento di : 105
miliardi .

Aumentare, di conseguenza, all'elenco n . 5
sotto il titolo « Amministrazioni diverse » la
cifra prevista per la voce « Provvedimenti i n
favore delle forze di polizia », da: 95, a : 200
miliardi .

Tab. 2-quinquies . 1.

	

Delfino.

Al capitolo 9001 della tabella n. 2 (stat o
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro), aumentare lo stanziamento di : 695
miliardi di lire .

Di conseguenza all'elenco n . 6 modificare
le seguenti voci:

Amministrazioni diverse . - Interventi in
favore di settori produttivi ; da : 50 miliardi ,
a : 70 miliardi .

Ministero del tesoro . - Credito all'espor-
tazione da 75 miliardi a 100 miliardi di lire .
Ulteriore finanziamento dell'« Artigiancassa » ;
da: 25, a : 50 miliardi .

Ministero dei lavori pubblici . - Program-
ma di edilizia residenziale pubblica ; da : 50
miliardi, a : 100 miliardi .

Ministero dell'agricoltura e foreste. - Prov-
vedimenti per il credito agrario ; da: 75 mi-
liardi, a: 150 miliardi di lire ;

e aggiungere il seguente titolo e voce:

Ministero delle partecipazioni statali. -
Finanziamento di programmi di nuovi inve-
stimenti delle partecipazioni statali nel Mez-
zogiorno	 500 miliardi di lire .

Tab . 2-quinquies . 2.

	

Delfino .

Poiché l 'onorevole Delfino non è presente ,
s ' intende che abbia rinunciato a svolgerli .

Il seguito del dibattito è rinviato a do -
mani .

RAUCCI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RAUCCI . Signor Presidente, vorrei pre-
garla di intervenire presso il Ministero dell e
partecipazioni statali perché per domani si a
garantita la presenza di un suo rappresen-
tante per esprimere il parere su un ordin e
del giorno da noi presentato a proposito de l
controllo sugli enti di gestione e, in partico-
lare, del caso EGAM-Fassio, che tanto ha
interessato il Parlamento e l 'opinione pub-
blica negli ultimi giorni .

Sono indotto ad avanzare questa richiesta
in considerazione del fatto che, mentre è i n
atto una iniziativa in questo settore da part e
del Ministero (il ministro è ammalato e gl i
auguriamo di far presto ritorno fra di noi) ,
vengono concesse interviste ed espresse opi-
nioni . Il Ministero assume iniziative (abbia-
mo appreso stamattina che è stata nominata
una commissione di inchiesta per verificar e
la congruità del valore del pacchetto aziona -
rio acquistato) ma, mentre ciò avviene, il Par-
lamento ignora del tutto quello che sta suc-
cedendo ed ignora l'orientamento del Ministe-
ro delle partecipazioni statali . Ora, poiché i
sottosegretari al Ministero delle partecipazio-
ni statali sono due, gradiremmo che, domani ,
almeno uno di essi esprimesse il parere sul -
l'ordine del giorno ché abbiamo presentato .

PRESIDENTE. La Presidenza si farà ca-
rico di questa richiesta, ed inviterà un sotto-
segretario per Ie partecipazioni statali ad es-
sere presente alla seduta di domani . Avverto
che domani per le 16 sono previste votazion i
qualificate sui provvedimenti iscritti all'ordi-
ne del giorno .
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Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle riu-
nioni di oggi delle Commissioni permanenti ,
in sede legislativa, sono stati approvati i se-
guenti progetti di legge :

dalla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

« Modifica dell'ultimo comma dell'artico-
lo 8 del decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n . 3, sullo statuto de -
gli impiegati civili dello Stato » (2382), con
modificazioni ;

dalla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Concessione di indennizzi a favore dell e
persone fisiche e giuridiche italiane, titolar i
di beni, diritti ed interessi perduti in estre-
mo oriente e di una indennità una tantum
a cittadini italiani divenuti invalidi e a con-
giunti di cittadini italiani deceduti per azion i
delle autorità e truppe giapponesi durante i l
conflitto cino-giapponese e la seconda guerra
mondiale » (3192) con modificazioni;

dalla VII Commissione (Difesa) :

« Costruzione e ammodernamento di mezz i
navali della marina militare » (3370), con mo-
dificazioni;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :

« Autorizzazione per la maggiore spesa so-
stenuta per la indagine sulle strutture dell e
aziende agricole a termini del regolament o
n . 70 del 14 giugno 1966, e successive modifi-
che del Consiglio delle Comunità europee »
(3417) .

Assegnazione di una proposta di legge
a Commissione in sede referente.

PRESIDENTE. Comunico che, a norma
del primo comma dell 'articolo 72 del regola -
mento, il seguente progetto di legge è deferi-
to alle Commissioni permanenti riunite I V
(Giustizia) e XIV (Sanità), in sede referente ,
con il parere della I e della V Commissione :

FABBRI SERONI ADRIANA ed altri : « Norme
per la regolamentazione della interruzione vo-
lontaria di gravidanza » (3474) .

Proposte di assegnazione di progetti d i

legge a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. Propongo, a norma del pri-
mo comma dell'articolo 92 del regolamento ,
l'assegnazione in sede legislativa dei seguen-
ti progetti di legge :

alla II Commissione (Interni) :

« Norme integrative della disciplina vigen-
te per il controllo delle armi, delle muni-
zioni e degli esplosivi » (approvato dalla 1
Commissione del Senato) (3522) (con parere
della IV, della V, della VII e della XII Com-
missione) ;

alla III Commissione (Esteri) :

« Modifica delle disposizioni relative all a
cooperazione tecnica con i paesi in via di svi-
luppo » (3515) (con parere della V e della
X11 Commissione) .

Le suddette proposte di assegnazione sa-
ranno poste all'ordine del giorno della pros-
sima seduta .

Annunzio di interrogazioni .

PISANU, Segretario ff. legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno

della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di domani .

Giovedì 6 marzo 1975, alle 10 :

1. — Assegnazione di progetti di legge all e
Commissioni in sede legislativa .

2. — Discussione della proposta di legge :

Senatori LEPRE; PETRELLA ed altri : At-
tribuzione della maggiore età ai cittadini ch e
hanno compiuto il diciottesimo anno e modi-
ficazione di altre norme relative alla capacità
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di agire e al diritto di elettorato (testo unifi-
cato approvato dal Senato) (urgenza) (3488) ;

— Relatore : Cassanmagnago Cerretti Ma-
ria Luisa .

3. — Discussione del disegno di legge :

Disposizioni sul riordinamento degli ent i
pubblici e del rapporto di lavoro del personal e
dipendente (già approvato dalla Camera e mo-
dificato dal Senato) (303-B) ;

— Relatore : Galloni .

4 . — Seguito della discussione dei disegni
di legge:

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l 'anno finanziario 1975 (3159) ;

Rendiconto generale dell'amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 1973
(3160) ;

- Relatori: Isgrò, per la maggioranza;
Raucci e D'Alema, di minoranza ;

e delle mozioni De Marzio (1-00058) ; Ma-
lagodi (1-00059) ; Cariglia (1-00061) .

5 . — Discussione del disegno di legge :

Autorizzazione alla Cassa depositi e pre-
stiti a concedere all'Ente nazionale assisten-
za lavoratori (ENAL) un mutuo di lire 3 mi-
liardi (approvato dalla I Commissione per-
manente del Senato) (2608) ;

— Relatore: Poli .

6 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FRACANZANI ed altri : Legge cornice e di-
sposizioni transitorie in materia di cave e tor-
biere (813) ;

GIRARDIN ed altri : Nuove norme in ma-
teria di ricerca e coltivazione delle cave e
delle torbiere (1039) ;

— Relatore: Girardin .

7 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
22 gennaio 1975, n. 3, concernente nuove nor-
me in materia di diffusione radiofonica e te-
levisiva (3396) ;

— Relatori: Bubbico, Manca, Matteotti ,
Marzotto Caotorta, Bogi e Merli, per la mag-
gioranza; Quilleri; Franchi ; Baghino, di mi-
noranza .

8. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Norme per la riscossione unificata de i
contributi e la ristrutturazione dell 'Istituto
nazionale della previdenza sociale (nuovo te -
sto della Commissione) (2695-bis) ;

e delle proposte di legge :

D ' INIZIATIVA POPOLARE (2) ; LONGO ed altr i
(26) ; LAFORGIA ed altri (93) ; ZAFFANELLA ed
altri (97) ; ANSELMI TINA ed altri (107) ; ZAF-
FANELLA ed altri (110) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (183) ; BON0MI ed altri (266) ; BONOMI ed
altri (267) ; MAGGIONI (436) ; BONOMI ed altri
(462) ; ROBERTI ed altri (580) ; FoscHI (789) ;
BERNARDI ed altri (1038) ; BIANCHI FORTUNATO
ed altri (1053) ; ZANIBELLI ed altri (1164) ;
BIANCHI FORTUNATO e FIORET (1394) ; SERVADE I
ed altri (1400) ; SERVADEI ed altri (1401) ; CARI -
GLIA (1444) ; BOFFARDI INES e LOBIANCO (1550) ;
ROBERTI ed altri (1631) ; CARIGLIA ed altr i
(1692) ; BORRA ed altri (1777) ; BORRA ed altri
(1778) ; PISICCHIO ed altri (1803) ; CASSANO ed
altri (2029) ; SAVOLDI ed altri (2103) ; CARIGLIA
ed altri (2105) ; LAFORGIA ed altri (2130) ; GRA-
MEGNA ed altri (2139) ; MANCINI VINCENZO ed
altri (2153) ; POCHETTI ed altri (3242) ; POCHET-
TI ed altri (2343) ; BOFFARDI INES ed altr i
(2353) ; SINESIO ed altri (2355) ; PEZZATI (2366) ;
ROBERTI ed altri (2375) ; BIANCHI FORTUNATO ed
altri (2439) ; IozzELLI (2472) ; BONALUMI ed al-
tri (2603) ; ZAFFANELLA e GIOVANARDI (2627) ;

— Relatori: Bianchi Fortunato e Mancin i
Vincenzo.

9. — Discussione dei progetti di legge (ai
sensi dell'articolo 81, comma 4, del regola-
mento) :

ALMIRANTE ed altri : Inchiesta parlamen-
tare sulle « bande armate » e sulle organizza-
zioni paramilitari operanti in Italia (21) ;

Tozzi CONDIVI : Norme di applicazione
degli articoli 39 e 40 della Costituzione (243) ;

— Relatore : Mazzola ;

ANDERLINI ed altri : Istituzione di una
Commissione di indagine e di studio sui pro-
blemi dei codici militari, del regolamento di
disciplina e sulla organizzazione della giu-
stizia militare (473) ;

— Relatore : Dell'Andro ;

ANDERLINI ed altri : Norme sul- commis-
sario parlamentare alle forze armate (472) ;

— Relatore : de Meo :
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RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle nor-
me relative all'imposta sui redditi di ricchez-
za mobile e all'imposta complementare pro-
gressiva sul reddito complessivo derivant e
da lavoro dipendente e da lavoro autonom o
(1126) ;

RIcCIo STEFANO : Disciplina giuridica
delle associazioni sindacali, del contratto col-
lettivo di lavoro, dello sciopero e della ser-
rata (102) ;

— Relatore : Mazzola ;

VINEIS ed altri : Costituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare su i
responsabili, promotori, finanziatori e fian-
cheggiatori della riorganizzazione del di -
sciolto partito fascista (urgenza) (608) ;

LETTIERI ed altri : Norme di attuazione
degli articoli 65, 67 e 69 della Costituzione
sullo stato giuridico ed economico dei mem-
bri del Parlamento ; e disposizioni sulla pub-
blicità dei redditi e dei patrimoni di titolar i
di cariche elettive e di uffici amministrativ i
e giudiziari (2773) ;

e delle proposte di legge costituzionale:

ALMIRANTE ed altri : Modifiche degli ar-
ticoli 56 e 57 della Costituzione per l'eletto-
rato passivo degli italiani all ' estero (554) ;

— Relatore : Codacci-Pisanelli :

TRIPODI ANTONINO ed altri : Designazione
con legge della Repubblica dei capoluogh i
delle regioni a statuto ordinario (986) ;

— Relatore : Galloni .

10. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell'articolo 107, comma 2, del re-
golamento) :

BOFFARDI INES : Estensione dell'indennità
forestale spettante al personale del ruolo tec-
nico superioré forestale a tutto il personal e
delle carriere di concetto ed esecutiva del -
l'amministrazione del Corpo forestale dello
Stato (urgenza) (118) ;

— Relatore : De Leonardis ;

BOFFARDI INES e CATTANEI : Contributo
annuo dello Stato alla fondazione Nave scuo-
la redenzione Garaventa con sede in Genov a
(urgenza) (211) .

La seduta termina alle 18,25.

II, CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADR I

LESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Rossi
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INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

DI PUCCIO, RAFFAELLI E BONIFAZI .
— Al Ministro dell'agricoltura e delle fore-
ste. — Per conoscere i motivi per i qual i
ha autorizzato, con decreto del 10 gennai o
1975, l'Azienda di Stato foreste demanial i
ad espropriare ettari 397.34 .20 di terreno
incolto e degradato nei comuni di Pomaran-
ce e Castelnuovo Val di Cecina per una spe-
sa di lire 595.000.000 ; e per sapere se no n
ritenga tale autorizzazione in contrasto co n
le norme di legge e con i diritti della Re-
gione Toscana e della locale comunità mon-
tana, infatti :

1) l 'Azienda di Stato foreste dema-
niali ha ignorato completamente la esistenz a
della comunità montana della Val di Cecin a
(costituita il 30 maggio 1973) nel cui com-
prensorio rientrano i terreni sottoposti a
esproprio per i quali compilò, in data 20 di-
cembre 1974, un piano stralcio nel quale
sono indicati, fra l ' altro, l ' indirizzo e i rela-
tivi finanziamenti per il reperimento e la uti-
lizzazione delle terre incolte ai sensi dell'ar-
ticolo 9 ,della legge 3 dicembre 1971, n . 1102 ;

2) l 'autorizzazione contraddice, non sol o
la norma costituzionale, ma anche lo stess o
decreto del Presidente della Repubblica 1 5
gennaio 1972, n. 11 in quanto rivolta alla ri-
costituzione del demanio forestale dell 'Azien-
da di Stato, sottraendo competenze propri e
delle Regioni ;

3) essa, inoltre, non tiene in alcun con-
to l ' ordine del giorno approvato alla unani-
mità dal consiglio comunale di Pomarance
nella seduta del 1° febbraio 1975, la mo-
zione approvata da tutti i gruppi democra-
tici del Consiglio regionale toscano, nella se-
duta dell '11 febbraio 1975, né la richiesta d i
revoca del decreto avanzata dalla comunità
montana della Val di Cecina .

Gli interroganti ritengono altresì che, trat-
tandosi di terreni incolti, il prezzo, fissato in
quasi un milione e mezzo ad ettaro, per una
cifra totale di lire 595 .000.000, non soltanto è
superiore alle tabelle dell 'ufficio tecnico era-
riale per gli espropri per pubblica utilità, m a
addirittura al valore del libero mercato ; ciò
fa apparire l'atto di esproprio come un pre -

mio per coloro che, possedendo terreni colti-
vabili, li lasciano incolti contribuendo così a d
aggravare la già grave crisi della agricoltur a
che ha investito il paese .

Di fronte a decisioni come quelle suespo-
ste gli interroganti si domandano se tutto ci ò
non possa costituire un precedente quanto
mai negativo nei confronti di future opera-
zioni di esproprio per le quali si usa pub-
blico denaro per « premiare » la proprietà
assenteista e chiedono se il Ministro no n
ritenga suo dovere intervenire revocando i l
decreto per ridare alla Regione e alla comu-
nità montana le funzioni che la Costituzion e
e le leggi hanno loro assegnato .

	

(4-12831 )

COSTAMAGNA. — Al Ministro delle par-
tecipazioni statali. — Per sapere se è al cor-
rente delle voci circolate negli ambienti gior-
nalistici e politici, secondo le quali l'editor e
Tofanelli avrebbe acquistato Il Giornale d'Ita-
lia per conto di talune grandi aziende d i
Stato ;

per sapere, qualora queste voci risultas-
sero fondate, che cosa si propone di fare i l
Governo per richiamare le aziende di Stat o
al loro dovere di non sprecare pubblico de-
naro per andarsi ad assumere l 'onere di so-
cietà editrici in deficit ;

e per sapere infine, considerando la li-
nea politica impressa dall'editore Tofanelli a i
suoi giornali in passato, che cosa si propon e
il Governo per impedire il passaggio de l
Giornale d'Italia dalla linea politica fin qu i
osservata ad una diversa e contrastante posi-
zione politica .

	

(4-12832 )

COSTAMAGNA . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai Ministri dell 'interno ,
delle finanze, della sanità e del turismo e
spettacolo . — Per sapere se hanno accertato
quale è stata la fonte ispiratrice della campa-
gna giornalistica pubblicitaria diretta a far
conoscere al grande pubblico le tendenze con-
tro natura dell 'attrice Maria 'Schneider, ch e
tra l'altro è stata fotografata con atteggiament i
definiti anche sconci all'interno di un ospe-
dale psichiatrico pubblico (quello di Roma) ;

per sapere dal Ministro dell'interno, i n
particolare, se non ritiene a questo punto su o
dovere procedere all 'espulsione dall 'Italia d i
attori stranieri, che come la ,Schneider si met-
tono al centro di campagne scandalistiche ed
immorali ;
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per sapere in particolare dal Ministro
delle finanze se vuol far conoscere all 'opinio-
ne pubblica quali tasse e imposte pagano i l
produttore cinematografico 'Carlo Ponti e su a
moglie Sophia Loren (che tra l'altro hann o
rinunciato alla cittadinanza italiana) e che ta-
luni hanno individuato come finanziatori e d
ispiratori della campagna scandalistica so-
pradetta, volta al lancio reclamistico di u n
film immorale avente a protagonista l 'attrice
Schneider ;

per sapere sempre dal Ministro delle fi-
nanze se gli uffici tributari dello Stato sono a
conoscenza dei grandi investimenti immobi-
liari realizzati a Tirrenia, a Castiglione dell a
Pescaia, a Taranto dai suddetti Carlo Pont i
e Sophia Loren ;

per sapere dal Ministro della sanit à
come mai i dirigenti dell 'ospedale psichiatri-
co di Roma possono aver consentito l 'utiliz-
zo pubblicitario scandalistico delle loro at-
trezzature ospedaliere e quali ragioni siano
state addotte dalle autorità sanitarie per il ri-
covero di Maria Schneider e della sua pre-
sunta amica americana, che tra l 'altro dicono
minore di età ;

per sapere infine dal Ministro del turi-
smo e dello spettacolo quali film prodotti d a
Carlo Ponti in questi ultimi anni hanno rice-
vuto premi statali malgrado l 'aperto incita -
mento alla violenza ed al sesso di alcuni d i
essi .

	

(4-12833 )

VERGA. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere se non ritenga opportuno dar e
disposizioni affinché il termine ultimo di pre-
sentazione della dichiarazione di redditi si a
quest 'anno prorogata dal 31 marzo al 31 mag-
gio, risultando il meccanismo di compilazion e
molto più complesso di quanto fosse negl i
anni precedenti e senza che finora siano a
conoscenza di tutti illustrazioni sufficiente-
mente illuminanti circa la meccanica dell e
modalità prescritte, nonché per la mancanz a
di diversi moduli necessari per la regolar e
denuncia .

In modo particolare l'interrogante chied e
di sapere se per gli artigiani non possano es-
sere date indicazioni più complete in merito
alle spese che in base all 'articolo 72 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 597
possano essere con la dovuta documentazione
giustamente detratte perché strettamente ine-
renti allo sviluppo dell 'attività produttiva .

(4-12834)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del bilan-
cio e programmazione economica, dell'agri-
coltura e foreste, dell ' industria, commercio e
artigianato e del lavoro e previdenza sociale .
— Per conoscere se non ritengano di ricon-
siderare ab imis tutta la politica saccarifera
italiana sinora dettata dall'oligopolio degl i
zuccherieri italiani che ha depresso la produ-
zione, determinando l 'attuale stato di penu-
ria in cui si trova il nostro paese e che non
si inquadra negli interessi generali e dei con-
sumatori così come dimostra il comporta-
mento tenuto dagli importatori italiani – e
cioè dagli zuccherieri stessi – in occasione del -
le recenti gare CEE per l 'assegnazione di zuc-
chero a prezzo ridotto al nostro paese e dov e
lo zucchero destinato al nostro paese è stato
invece assegnato all'Inghilterra e alla Germa-
nia proprio per le offerte fuori dalla realt à
fatte dagli italiani che si sono deliberatament e
messi così fuori gara.

A detta dell'interrogante gli orientament i
di una nuova politica dovrebbero portare :

1) a legittimare l'AIMA ad operare in-
terventi diretti anche nel settore dello zuc-
chero specie quando si tratti di assicurarsi
forniture assistite da sovvenzioni CEE ;

2) a promuovere lo sviluppo della coo-
perazione anche con la partecipazione dei pro-
duttori al processo di trasformazione della
bietola : così come è avvenuto in Francia pe r
un preciso disegno dei pubblici poteri e ch e
ha fatto toccare al settore bieticolo frances e
vertici da primato ;

3) ad abolire il sovrapprezzo proprio pe r
gli effetti perversi da esso causati sia depri-
mendo la produzione sia accentuando il con-
trollo del mercato da parte degli zuccherier i
in modo che ai consumatori oltre ai danni s i
sono aggiunte anche le beffe !

	

(4-12835 )

SGARLATA . — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se è a conoscenza che ai sot-
tufficiali, iscritti al Fondo previdenza cassa
sottufficiali dell'aeronautica militare, la ridu-
zione dell'aliquota dell'indennità supplemen-
tare ridotta dall'1,40 per cento all'1 per cento
in applicazione del decreto ministeriale 1 4
giugno 1974, comporta una liquidazione in-
feriore a quella che gli stessi hanno versat o
e verseranno durante gli anni di servizio .

Si richiede, altresì, conoscere quali sono
stati i provvedimenti economici, estesi al per -
sonale, che hanno determinato una eccessiv a
spesa e che incidono a carico della cassa sot-
tufficiali dell'aeronautica militare .
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Per conoscere, infine, i motivi per cui ,
agli aventi diritto, la cassa sottufficiali non
liquida l'indennità supplementare con i be-
nefici di cui agli articoli 2 e 3 della legge
n. 336 .del 24 maggio 1970.

	

(4-12836)

MAGGIONI. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per sapere
- premesso che la direzione dell'Italenka
di Palestro (Pavia), industria facente par -
te della multinazionale Akzo, ha prean-
nunciato licenziamenti per una parte de l
personale, ed il ricorso alla cassa inte-
grazione guadagni a zero ore per 146 lavo-
ratori, il che, non solo verrebbe a compro -
mettere la stessa stabilità occupazionale del -
l'intera maestranza dell'azienda ,di 539 per-
sone, ma pure l 'economia di quell ' importante
centro della Lomellina che conta circa 3 .000
abitanti con circa 800 nuclei familiari la d i
cni gran parte è dipendente della Italenka ,
e l 'economia delle popolazioni dei comun i
vicini - quali iniziative si intendano adot-
tare per garantire sicurezza di lavoro alle
maestranze e difesa all'economia di quelle
popolazioni .

	

(4-12837 )

LOMBARDI GIOVANNI ENRICO . — Ai
Ministri della sanità e del tesoro . — Per co-
noscere quali urgenti provvedimenti si inten-
dano adottare a favore della bonifica sanitari a
degli allevamenti dalla tubercolosi e dall a
brucellosi, posto che l'attuale arresto dell'azio-
ne di profilassi crea gravi preoccupazioni so-
prattutto nel mondo agricolo-zootecnico per l e
ripercussioni di ordine negativo che si deter-
minano a livello delle aziende che vedono va-
nificati i sacrifici sostenuti per debellare le
più temibili malattie infettive degli animali ,
mentre sono assai vive le preoccupazioni de -
gli organismi sanitari che vedono conservat e
fonti di contagio, pericolose soprattutto per i
giovani e per coloro che operano nel mond o
del lavoro .

Per conoscere inoltre se l'attuale situazion e
possa irrimediabilmente pregiudicare il rego-
lare andamento delle campagne di profilass i
che hanno già portato al risanamento di 54
province italiane nei confronti della tuberco-
losi ed al controllo di oltre il 90 per cento
dei bovini allevati sempre in riferimento a
quest'ultima malattia .

	

(4-12838)

TERRAROLI. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere quali provvedimenti intend a
adottare per accertare la legittimità del li-
cenziamento del dipendente civile Antonell i
Giuseppe da parte della quinta direzione d i
artiglieria della regione militare MEV-CM T
(Brescia) e, nel caso di un riscontro nega-
tivo, per perseguire eventuali responsabilit à
e congiuntamente riammettere in ruolo l'ope-
raio licenziato .

All ' interrogante risulta che il 30 giugn o
1974 1'Antonelli si infortuna nella sua abita-
zione e provvede immediatamente a presen-
tare il relativo certificato medico . In un pri-
mo tempo la suddetta direzione invalida i l
certificato. Successivamente lo convalida pe r
intervento della prefettura di Brescia su ri-
corso dell'interessato. Invalida, tuttavia, i
certificati successivi e, senza preventiva vi-
sita fiscale, delibera la risoluzione del rap-
porto di lavoro, per decadenza, ai sensi del -
l'articolo 56, lettera c), della legge 5 marz o

1961, n. 90.

	

(4-12839 )

FELISETTI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere - premesso :

che, a giudizio dell'interrogante, è i n
atto da tempo una politica di concentrazio-
ne da parte della Banca popolare di Moden a
condotta con criteri allarmanti perché attuat a
con metodi spregiudicati sia in danno di pic-
cole banche locali, sia perché con mire espan-
sionistiche oltre i limiti della provincia e a
danno in particolare della provincia di Reggio
Emilia ;

che, a suo tempo, ha destato allarme e
sospetto il modo col quale la Banca popolare
di Modena si è incorporata la Banca popolar e
di Castelfranco Modenese, operazione nella
quale giocò certamente un ruolo determinant e
il fatto che sia stato nominato commissario
il dottor Cavazzuti, nonostante lo stesso foss e
il presidente del collegio sindacale della Banca
popolare di Modena, tanto che dopo diciotto
mesi di gestione commissariale il nuovo con-
siglio della Banca popolare di Castelfranco
votò l'incorporazione alla Banca popolare d i
Modena ;

che recentemente, come denuncia l a
stampa locale (il Resto del Carlino del 1° mar-
zo 1975 ; l 'Unità dell '1-2 marzo 1975 ; Gazzetta
di Reggio del 4 marzo 1975) si registra il ten-
tativo, già in atto, di acquisto o incorporazio-
ne, da parte della Banca popolare di Modena ,
della Banca popolare agricola commerciale d i
Fabbrico (Reggio Emilia), piccolo istituto ban-
cario locale con circa quattro miliardi di depo-
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sito e con una storia di benemerenze locali d i
oltre sessant 'anni ;

che appare stupefacente e sospetto com e
la Banca popolare di Modena possa riuscir e
a condurre in porto, evidentemente col bene-
placito delle superiori autorità bancarie, ope-
razioni di questo genere specie ove si pong a
mente alla politica creditizia della Banca po-
polare di Modena la quale opera con criter i
rigidamente restrittivi ;

che infatti al 30 novembre 1974, la Ban-
ca popolare di Modena denunciava oltre 30 0
miliardi di depositi contro investimenti per
circa 100 miliardi e cioè con un rapport o
depositi-investimenti di circa il 33 per cento ,
quando lo stesso rapporto per tutte le banch e
popolari Emilia-Romagna è del 55 per cento ,
e quello degli altri istituti bancari operant i
nella regione è ben superiore a quello dell a
Banca popolare di Modena ;

che, pur consentendo con la politica del -
la concentrazione, sembrerebbe opportuno ch e
la Banca d ' Italia regolasse le relative auto-
rizzazioni in modo da rispettare interessi lo-
cali costituiti e comunque in modo da no n
consentire, a danno degli altri istituti dell a
stessa categoria operanti nel territorio pro-
vinciale e quindi ai danni dell'economia lo-
cale, una politica obiettivamente qualificabil e
come politica di cattura dei risparmi di popo-
lazioni operose e parsimoniose per distrarne
altrove l'impiego a tutto danno di zone che
si vedono così retrocesse a « contado » d i
« pompaggio » e di rastrellamento del rispar-
mio regolarmente impiegato altrove – :

a) se gli risulti la sussistenza dei fatt i
denunciati ;

b) se consideri tollerabile che la Banc a
d'Italia consenta (ove lo consenta) simili ope-
razioni ;

c) se e quali provvedimenti intenda co-
munque assumere al fine di impedire opera-
zioni di legalizzata « rapina » come quell a
purtroppo già consumata in danno della Ban-
ca popolare di Castelfranco Modenese e del -
l 'economia locale e come quella, ancora evi-
tabile, in danno della Banca popolare agricol a
commerciale di Fabbrico e dell 'economia pic-
colo-industriale artigiana ed agricola dell a
zona .

	

(4-12840 )

SPERANZA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell ' interno.
— Per sapere :

a) quale sia il numero complessivo de i
conti consuntivi che gli enti locali sono te-
nuti a rendere alla Corte dei conti da auan-

do i detti consuntivi sono stati sottratti all a
giurisdizione dei consigli di prefettura co n

sentenza della Corte costituzionale n . 55
del 1966 ;

b) quanti dei conti degli enti locali no n
più sottoposti alla decisione dei consigli d i
prefettura siano stati effettivamente trasmessi
alla Corte dei conti ;

c) quanti dei conti degli enti locali tra-
smessi alla Corte dei conti sono stati da que-
sta definiti con dichiarazione di discarico o
di responsabilità .

La conoscenza di questi dati appare neces-
saria al Parlamento onde poter valutare l 'ur-
genza di interventi legislativi che attravers o
il decentramento della Corte assicuri l ' eser-
cizio di una insostituibile funzione, essend o
impensabile che la mancanza di controlli su i
conti degli enti locali consenta irregolarità a i
danni della società nazionale .

	

(4-12841 )

QUARANTA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere le iniziative ch e
intende adottare in ordine ad un esposto pro -
posto dal signor Megaro Bonaventura, inse-
gnante di musica, al provveditorato agli stu-
di di Potenza, al procuratore della Repubbli-
ca di Potenza e al Ministero della pubblic a
istruzione per non aver ottenuto la supplen-
za all'insegnamento pur avendo i titoli e pu r
presentando, nei termini dovuti, apposit a
istanza ai presidi della scuola media e ma-
gistrale di Lagonegro, alla scuola media d i
Nemoli, Oppido Lucano, Neopoli, Cancella-
ra, Castelsaraceno e Castelluccio Superiore .

I presidi di dette scuole hanno nominato,
al posto del Megaro, altri insegnanti privi de l
titolo specifico o di qualsiasi altro titolo mu-
sicale .

Se quanto asserito dovesse risultare esatto
la responsabilità dei presidi sarebbe eviden-
te causando conseguenze immaginabili .

(4-12842 )

QUARANTA. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscer e
quali impedimenti vietano la decisione del
ricorso proposto fin dal 1970 dalla previden-
za sociale di Salerno avverso il deliberat o
della commissione provinciale dei contribut i
unificati che nel marzo precedente aveva ri-
conosciuto al signor Salvato Giuseppe, nato
il 1896 a Montesano Santa Marcella, il diritt o
a versare con ritardo i contributi agricoli i n
suo favore .
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Se è ammissibile che a distanza di cinque
anni non ci sia stata ancora pronuncia d i
giudicato anche nella considerazione che l'in-
teressato ha ben 79 anni ed è in attesa di tale
decisione per poter percepire la pensione d i
invalidità .

	

(4-12843 )

QUARANTA . — Al Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni. — Per conoscer e
se, a distanza di due anni dall 'ultima assi-
curazione, è stato previsto l ' ampliamento del -
le reti televisive nel comune di Mercato Sa n
Severino (Salerno) che non riceve in alcun e
zone le trasmissioni del secondo programma .

In caso negativo quando sarà eliminata
tale grave carenza e le previsioni che possono
essere formulate in ordine ai tempi di at-
tuazione .

	

(4-12844 )

QUARANTA. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
quali iniziative intende adottare per venir e
incontro alla popolazione di Acerno (Saler-
no), comune montano e zona preminente-
mente turistica, che non riceve il program-
ma del secondo canale televisivo ed ha una
pessima ricezione delle trasmissioni del pri-
mo canale .

La giunta comunale ha deliberato in pro-
posito, facendo voti al Ministero delle post e
e delle telecomunicazioni perché provved a
ad intervenire presso la RAI-TV al fine d i
porre in essere i mezzi e gli accorgiment i
necessari per una soddisfacente ricezione de i
due programmi televisivi .

Si sottolinea la particolarità del caso trat-
tandosi di un comune che vive per alcun i
mesi dell 'anno di turismo ed una carenza d i
informazione e di svago nuocerebbe sensibil-
mente al suo sviluppo .

	

(4-12845 )

QUARANTA. — Al Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni. — Per conoscere
se sono allo studio iniziative idonee a far ri-
cevere il secondo programma televisivo ai co-
muni di Felitto, Roccadaspide, Laurino, Piag-
gine e ,Castel San Lorenzo tutti ubicati nell a
Valle del Calore (Salerno) che da anni la-
mentano tale grande carenza .

Se il pagamento del canone da parte di
lavoratori non abbienti che rappresentano l a
stragrande maggioranza della popolazione ,
non sensibilizza gli uffici preposti che si com -
piacciono della loro inerzia da molti anni .

(4-12846)

PISIGCHLO . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere quali urgenti in-
terventi si intendono adottare, per evitare ch e
la già precaria situazione dell'amministra-
zione della giustizia si aggravi ulteriorment e
per effetto del perdurare dello sciopero degl i
ufficiali giudiziari, di quello « bianco » ch e
viene attuato dai magistrati e della decision e
assunta dalle associazioni degli avvocati, d i
astenersi da ogni attività giudiziaria (udienze ,
funzioni di magistrati onorari, e di pubblic o
ministero, di difensore di ufficio, ecc .) .

Tale situazione oltretutto danneggia gra-
vemente gli utenti della giustizia in genere e
in particolar modo quei lavoratori in attesa d i
definizione di giudizi in materia di lavoro e
di previdenza e assistenza sociale .

	

(4-12847 )

RENDE . — Al Ministro della marina mer-
cantRe . — Per conoscere quali provvediment i
sono stati o saranno adottati per ripristinare
più di ottanta mezzi affondati o comunqu e
gravemente danneggiati nel golfo di Tarant o
e presso Sibari ove la furia del ciclone, ab-
battutasi durante la notte del 30 dicembr e
1974, ha mietuto anche 12 vittime umane .

Si chiede inoltre di conoscere quali misur e
urgenti si intendono adottare al fine di alle-
viare i gravi disagi a livello occupazionale e d
economico che tale fatto ha comportato per l e
famiglie di pescatori interessate .

	

(4-12848 )

BIAMONTE. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere quando sarà finalmente corri -
sposto l 'assegno vitalizio (legge n . 263 de l
18 marzo 1968) e l 'onorificenza di Vittorio
Veneto spettante all'ex combattente Conturs i
Diodato nato il 15 ottobre 1898 residente in
Scafati (Salerno) via San Pietro vicolo Fenga .
Al predetto, con lettera n . 0560678 del 23 no-
vembre 1974, venne comunicato che l'ordin e
di pagamento era stato trasmesso all'uffici o
provinciale del tesoro di Salerno dove, all a
data del 2 marzo 1975, non è ancora, pur -
troppo, pervenuto .

	

(4-12849 )

BIAMONTE. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quando potrà essere defi-
nita la pratica per pensione di guerra inte-
stata a Lustrino Vincenzo residente in Faia-
no (Salerno) .

La Corte dei conti con elenco n . 6878 ha
trasmesso alla direzione generale per pen-
sioni di guerra il ricorso prodotto dal Lu-
strino .

	

(4-12850)
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BIAMONTE. — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per conoscere - premesso che i l
fiume La Frestola causa, da anni, gravi dan-
ni alle colture nel territorio d'i Pontecagnano
Faiano (Salerno) e che le cause non sono
state mai rimosse unicamente perché si è pre-
ferito giocare allo scarico di responsabilità
e di competenza - quali iniziative saranno sol -
lecitamente prese per dare un regolare corso
al fiume La Frestola e per eliminare i cu-
muli di rifiuti che si sono ammucchiati e ne l
letto del fiume e negli argini dello stesso .

(4-12851 )

BIAMONTE E DI MARINO . — Al Gover-
no. — Per conoscere - premesso che la pro-
vincia di Salerno è completamente paraliz-
zata e nel settore dei lavori pubblici e i n
quello dell'imprenditoria privata - perché
l ' università degli studi di Salerno presso l a
quale per 13 corsi di lauree sono iscritti be n
16 .859 studenti non inizia, finalmente, la co-
struzione dell 'edificio per il quale sono stat e
vincolate anche le necessarie aree .

A parte la considerazione dell ' assoluta ne-
cessità di poter disporre di un regolare e
razionale palazzo degli studi in quanto at-
tualmente per ogni studente si dispone d i
una area pari a metri quadrati 0,68 con le
negative complicanze didattiche e igienich e
legate alla incredibile ed impossibile realtà ,
iniziare a costruire la sede universitaria si-
gnifica voler dare una concreta sia pure par-
ziale risposta alla crescente richiesta di la-
voro da parte delle migliaia e migliaia di di-
soccupati .

Inoltre la costruzione della progettata
sede eviterebbe la gravosa spesa mensil e
ascendente ormai ad alcuni milioni di lire
per il fitto di locali assolutamente inidone i
e sparsi nei punti più disparati della città .

Il consiglio d 'amministrazione, il rettore ,
i professori, gli studenti dell'università non -
ché i sindacati, il consiglio comunale d i
Salerno e molti altri consigli comunali dell a
provincia hanno chiesto e chiedono con tutt a
forza la soluzione del grave importante pro-
blema .

Rinviarlo ancora, e il motivo valido man-
ca, vuoi dire provocare quei disordini e quel-
le incomprensioni che di certo non giovan o
alla democrazia, allo sviluppo ordinato dell a
scuola, alla crescita della cultura, alle giust e
attese dei lavoratori .

	

(4-12852 )

GIOMO. — Al Ministro dei lavori pub-
blica:. — Per conoscere, anche a seguito d i
precedenti interrogazioni, per quali motivi

non è stato ancora fatto nulla, malgrado l e
promesse, per evitare che ad ogni forte ac-
quazzone il canale Redefossi alle porte di Mi-
lano straripi allagando i popolosi comuni d i
San Donato Milanese, San Giuliano Milanese
e parte di Melegnano .

Da oltre venti anni la angosciosa situazio-
ne di queste zone è stata segnalata alle compe-
tenti autorità, ma fino ad ora vi sono state
soltanto vaghe promesse, da parte sia dell a
amministrazione provinciale di Milano, sia
della regione Lombardia con un mortificant e
scarica barili di competenza .

La situazione però è rimasta invariata .
A San Donato, tanto per fare un esempio ,

si è perso l'uso di abitazioni, negozi, magaz-
zini, del palazzo comunale, della caserma de i
carabinieri e persino di un asilo nido, oltr e
agli ingenti danni ad arredamenti e cose per-
sonali .

L'interrogante chiede inoltre se non riten-
ga il Ministro interessare urgentemente l e
competenti autorità al fine di sollecitare i la-
vori della costruzione del canale scolmator e
Est Milano che procedono con un ritmo deci-
samente lento ed inadeguato alle necessità,
ottenendo così il duplice scopo di far defluire
le acque di Redefossi che vengono normal-
mente sovraccaricate con emissioni di acque
di altri canali e di raddoppiare, con la coper-
tura dello stesso (il che risponderebbe oltre
tutto ad esigenze di stretto ordine igienico) ,
la capacità della via Emilia, del tutto insuffi-
ciente all'enorme traffico esistente . (4-12853 )

ALFANO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dell ' industria, del
commercio e dell'artigianato . — Per sapere
se

in relazione al ventilato ulteriore e gra-
voso aumento del costo del prezzo dei carbu-
ranti, proposto per consentire l'approvvigio-
namento del greggio ed il riequilibrio tra co-
sti e ricavi in favore delle compagnie petro-
lifere ;

in considerazione che il prezzo del car-
burante in Italia è di gran lunga superiore a
quello praticato negli altri paesi del MEC e
del mondo libero occidentale ;

rilevato che l'incidenza fiscale di lire
203 a litro è anch'essa tra le più elevate pra-
ticate nell'ambito dei paesi industrializzati ;

constatato che l'aumento del prezzo del
carburante oltre a ridurre i consumi ed i tass i
della motorizzazione, incide negativamente
sui livelli di occupazione delle industrie au -
tomobilistiche e delle industrie collaterali . e
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sopra tutto sulle attività turistiche, già sen-
sibilmente danneggiate da precedenti au -
menti -

ravvisano l'opportunità di svolgere una
approfondita inchiesta tendente ad accertare
se effettivamente le ragioni addotte dall e
compagnie petrolifere trovino giustificazion i
nella realtà dei consuntivi di gestione o me -
no; e se ritengano opportuno, nella dannata
eventualità di non poter evitare un nuovo
aggravio, che l'aumento stesso venga recupe-
rato attraverso una fiscalizzazione di pari im-
porto del prezzo del carburante .

	

(4-12854 )

ALFANO. — Al Ministro dell' interno . —
Per sapere se è a conoscenza :

che nella notte del 17 febbraio 1975 u n
grosso furto è stato consumato presso la Ban-
ca popolare di via Seggio ad Aversa ;

che l'importo del bottino, costituito i n
gioielli e oro, che i ladri scassinatori son o
riusciti a trafugare, ammonta a circa 400
milioni di lire ;

che il compendio di detto furto è costi-
tuito da pegni che la clientela della Banc a
aveva depositato presso detto istituto ;

che gli scassinatori, per asportare i pre-
ziosi e l'oro, hanno tagliato un cancello con
la fiamma ossidrica ed hanno attaccato con
lo stesso mezzo la grande cassaforte dove era -
no custoditi i pegni in questione .

Per conoscere come sia stato possibile che
i ladri abbiano potuto procedere a così com-
plesse operazioni in un centrale istituto ban-
cario, nel cuore della cittadina campana, la-
vorando indisturbatamente per lunghe or e
della notte senza che i servizi di vigilanz a
siano intervenuti .

	

(4-12855 )

ALFANO. — Al Ministro dell 'industria ,
del commercio e dell 'artigianato . — Per sa -
pere se è a conoscenza che, in conseguenza
del recente annuncio di un gravoso aumento
che l'ENEL si propone di apportare alle ta-
riffe per fornitura di energia elettrica, mi-
gliaia di utenti dei ceti meno abbienti, al-
larmati dalle notizie riportate dalla stampa ,
hanno assunto la iniziativa di praticare « l a
autoriduzione », provvedendo a versare l a
metà dell ' importo esposto nelle fatture di pa-
gamento .

Per conoscere se il Ministro non ravvis i
l ' opportunità di intervenire presso l'ENEL a l
fine di sapere in qual modo l 'Ente si com-
porterà nei confronti di detti utenti ; e se ri-
tenga di svolgere tempestivo intervento pres -

so l'Ente stesso nell'intento di scongiurare
l ' adozione di provvedimenti di soppression e
della fornitura e di calcolo della mora, che
concorrerebbero certamente ad inasprire lo
stato d 'animo allarmato ed agitato degli uten-
ti meno abbienti, con altre e più gravi e
prevedibili conseguenze.

	

(4-12856 )

ALFANO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro della sanità . — Per
avere notizie in ordine alle sconcertanti noti -
zie di cronaca relative al duplice ricovero i n
accoppiata nel manicomio di Roma, « Santa
Maria della Pietà » della nota coppia Schnei-
der-Townsen, ed allo strano comportament o
delle due ricoverate, che tanto turbament o
hanno provocato tra le altre pazienti .di detto
nosocomio e nell 'opinione pubblica nazionale
ed estera .

Per sapere se ritengano di accertare, attra-
verso una rigorosa inchiesta, anche in acco-
glimento di esposti e telegrammi di protest a
indirizzati da cittadini, eventuali responsabi-
lità nelle quali potrebbero essere incorsi di-
rigenti a livello sanitario e amministrativ o

del manicomio di Roma .

	

(4-12857 )

PAPA. — Al Ministro di grazia e giusti-
zia . — Per sapere -

in relazione a precedente interrogazione
e premesso che l ' astensione dal lavoro degl i
ufficiali giudiziari ha impedito e impedisce
il regolare svolgimento della attività giudizia-
ria a causa della decadenza dei termini per

la richiesta o per il compimento di atti di com-
petenza della categoria suddetta - come in -
tenda provvedere per escludere dal comput o

dei termini in questione i giorni di astensio-
ne dal lavoro degli ufficiali giudiziari .

Per conoscere, altresì, quali tempestive
disposizioni intenda adottare in merito .

(4-12858 )

MAllOLA . — Ai Ministri dei trasporti
e aviazione civile e dell' interno. — Per cono-

scere l 'opinione dei due Ministeri in ordine

al complesso problema rappresentato dalla
entrata in vigore della legge 6 giugno 1974 ,

n. 298, che detta nuove norme in materia d i

autotrasporti e segnatamente in rapporto al-

l ' applicazione dell 'articolo 46 della suddett a

legge che prevede le sanzioni penali .
Come è noto, la legge 6 giugno 1974,

n. 298, doveva essere seguita entro il termine
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di sei mesi dalla sua entrata in vigore da l
regolamento di esecuzione che pertanto avreb-
be dovuto essere emanato entro il 31 gennaio
1975 ; ad oggi tale regolamento non è ancor a
stato promulgato .

In questa situazione assume una rilevanz a
particolarmente grave il problema dell'auto -
trasporto di cose in conto proprio ed in conto
terzi per il quale da tutto il contesto dell a
legge si evince l'esigenza di norme regolamen-
tari che specifichino e chiariscano i conte-
nuti della legge stessa consentendone l'appli-
cazione concreta e pratica.

In assenza di tali norme regolamentari
l 'applicazione delle sanzioni penali di cu i
agli articoli 46 e 47 della legge n . 298 del
1974 non pare possa essere automatica : in-
fatti i presupposti sui quali si fonda la pre-
tesa punitiva fanno riferimento al trasporto
abusivo che, a sua volta, deve essere chiarito
nei suoi connotati e particolarmente in rap-
porto al passaggio fra la vecchia e la nuova
normativa, soprattutto in tema di rilascio d i
nuove licenze ed autorizzazioni di trasporto
e dei criteri di tale rilascio, criteri per i qual i
la legge fa riferimento all'attività di organi
che saranno costituiti solo dopo l 'emanazione
del regolamento di esecuzione al quale tr a
l 'altro è demandato appunto di stabilire le
modalità di costituzione e la regolamentazione
dell 'esercizio dei poteri affidati a tali organ i
della legge .

A ciò si aggiunga che le licenze e le au-
torizzazioni cui si riferiscono le norme san-
zionatorie citate sono quelle previste negl i
articoli 32 e 41 della legge n . 298 del 1974 con
contenuto diverso rispetto a quelle rilasciat e
sino ad oggi sulla base della normativa pre-
cedente risalente al 1935 ; ora, fino a quando
queste nuove e diverse licenze non verranno
rilasciate in sostituzione delle precedenti co n
le modalità e nei termini stabiliti dal regola-
mento di esecuzione, non sembra giuridica-
mente e logicamente possibile e lecito appli-
care automaticamente le sanzioni previste nei
citati articoli 46 e 47 .

In data 10 gennaio 1975 con circolar e
n. I/1975 il Ministero dei trasporti e dell'avia-
zione civile ha evidenziato tale situazione im-
partendo disposizioni agli Uffici provincial i
della motorizzazione civile affermando ch e
« fino a quando non venga emanato il regola -
mento di esecuzione non si può ancora consi-
derare verificata la situazione di contrast o
con le norme della precedente legge n. 1349
del 1935, la quale pertanto, è da ritenersi, i n
via provvisoria, ancora sostanzialmente vi -
gente » .

Ciò significa che, secondo il Ministro dei
trasporti, in tema di trasporto abusivo do-
vrebbe essere applicata la normativa del 1935
che a differenza di quella del 1974, non pre-
vede né sanzioni penali né il sequestra del -
l'automezzo.

Viceversa il Ministero dell ' interno consi-
dera applicabile la nuova normativa ed i n
questo senso ha risposto in data 22 gennaio
1975 con lettera n . 300/55139-108-A, del Ser-
vizio polizia stradale, di frontiera, ferroviari a
e postale - Divisione polizia stradale - Se-
zione I, ad un preciso quesito posto dall a
Camera di commercio, industria ed agricol-
tura di Cuneo e dalla Unione italiana camere
di commercio .

A questo punto s ' impone una chiarificazio-
ne fra i due Ministeri per ottenere che a far e
le spese di questa situazione non debbano
continuare ad essere gli autotrasportatori gi à
abbondantemente penalizzati nel nostro paes e
e posti in condizioni difficili nei confront i
dell 'agguerrita concorrenza straniera .

Pertanto l'interrogante richiede innanzitut-
to che i Ministeri concordino e rendano nota
una posizione comune in ordine a tale pro-
blema, posizione sulla base della quale s i
abbia una soluzione interlocutoria in attesa
della promulgazione del regolamento di ese-
cuzione .

In secondo luogo l ' interrogante desidera
sottoporre all 'attenzione dei Ministri il pro-
blema dell'esigenza di una sanatoria onde
permettere a coloro che negli ultimi tempi
hanno esercitato l'autotrasporto conto terz i
abusivamente, muniti di licenza in conto pro-
prio o di conto terzi specifici, di regolariz-
zare la propria posizione .

È infatti noto come tali fenomeni di abusi-
vismo siano stati determinati dalla concret a
esigenza di rispondere alle richieste reali de l
mercato, sopperendo alle note carenze dell e
ferrovie dello Stato in tema di trasporto mer-
ci, ed in relazione ad una anacronistica po-
litica di blocco delle autorizzazioni di tra -
sporto merci varie in conto terzi .

Pertanto la sanatoria è essenziale per con -
sentire che l 'autotrasporto italiano, nel mo-
mento in cui entra in vigore la nuova norma-
tiva, parta da basi adeguate alla realtà de l
mercato ed abbia la potenzialità di svolger e
la sua funzione nel quadro dell 'economia na-
zionale ed internazionale .

L ' interrogante pertanto desidera conoscer e
dai Ministri una risposta precisa in ordine a
tale problema ed in rapporto alla necessità
di una urgente promulgazione del regola-
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mento di esecuzione della legge n . 298 de l
1974 .

La gravità dei problemi sollevati e l 'esi-
genza di una risposta precisa spingono l ' in-
terrogante a richiedere una pronunzia rapida
e precisa che consenta alle categorie interes-
sate di conoscere con esattezza il pensiero e
l'intendimento dei Ministri competenti .

(4-12859 )

STRAllI E SPINELLI. — Al Ministro
delle finanze. — Per sapere -

di fronte alle notevoli difficoltà in cui
si trovano molti contribuenti coltivatori di -
retti nel presentare la loro denuncia dei red-
diti, anche per la complessità degli element i
attraverso i quali si determina il loro reddito ;

stante la risposta data pochi giorni or -
sono da alcune intendenze di finanza secondo
cui solo « a breve scadenza » inizieranno a
funzionare, presso gli uffici distrettuali dell e
imposte dirette, appositi uffici informazioni -

se ritenga necessario prorogare il termine
del 31 marzo e, comunque, cosa intenda fare
per mettere in grado i contribuenti di otte-
nere dagli uffici periferici il necessario aiuto
ed orientamento .

	

(4-12860 )

CARRI, COCCIA E FINELLI . — Ai Mini-
stri di grazia e giustizia e della pubblic a
istruzione. — Per sapere se sono a conoscen-
za della situazione che si è venuta a deter-
minare presso le carceri di San Tommaso d i
Reggio Emilia a seguito della sospensione de i
corsi scolastici di scuola elementare .

Al riguardo si fa presente che l ' interesse
dei carcerati a tali corsi si era sensibilment e
sviluppato a seguito del fatto che essi si svol-
gevano secondo criteri strettamente collegat i
alla realtà della vita e all 'ambiente esterno,
in una continua ricerca tendente a trasferire
e a risolvere i loro problemi nella società.

Significativa espressione di questa espe-
rienza è il libro che l'insegnante delle car-
ceri ha recentemente pubblicato per l 'editore
De Donato dal titolo Scuola e lotta in carcere .
Lotta intesa nel senso di collegare le rivendi-
cazioni dei detenuti con quelle più general i
dei lavoratori, utilizzando gli strumenti ch e
la società democratica offre attraverso le or-
ganizzazioni politiche e sindacali ed evitan-
do in tal modo l 'esplodere di forme steril i
di violenza di cui abbiamo grave testimo-
nianza negli innumerevoli episodi che si sono
verificati e dei quali hanno, alla fine, sof-
ferto in particolare gli stessi detenuti .

Da notare infine che questo tipo di spe-
rimentazione scolastica si innestava nello spi-
rito riformatore della nuova legge di riforma
dell'ordinamento penitenziario, già approvat a
dalla Camera dei deputati e attualmente al -

l 'esame del Senato .
La soppressione dei corsi ha costituito

quindi un atto grave in quanto oltre a ledere
uno dei diritti più elementari dei detenuti
si è mossa contro la volontà innovatrice
espressa dalla nuova legislazione . La giusti-
ficazione addotta per la sospensione della
scuola, e secondo la quale vi era l ' insuffi-
ciente presenza di allievi analfabeti, è ba-
nalmente restrittiva delle funzioni preminen-
temente educative della scuola in carcere e
dimentica, ad esempio, il grave fenomeno

dell ' analfabetismo di ritorno oltre al fatto

che è abituale ammettere nelle scuole car-
cerarie tutti i detenuti che ne facciano ri-
chiesta .

Per sapere quindi se non si intenda in-
tervenire immediatamente affinché siano ri-
pristinati i corsi secondo le forme già valida-

mente sperimentate .

	

(4-12861 )

D'ALESSIO, SCUTARI E NAHOUM. —
Ai Ministri della difesa e dell'agricoltura e
foreste . — Per conoscere in che modo il Mi-
nistero della difesa intende disciplinare i rap-
porti di concessione di terreni demaniali mi-
litari ad agricoltori singoli ed associati che
praticano industria zootecnica per render e
possibile agli stessi di beneficiare delle legg i
che assegnano, mediante il piano carni, con -
tributi ed aiuti destinati all ' incremento del-
l'allevamento del bestiame e della produzion e
della carne, tenuto presente che i relativi pro -
grammi hanno un ciclo di attuazione di nov e
anni e che pertanto la presenza degli impren-
ditori agricoli sui terreni demaniali dovrebb e
essere assicurata - salvo contrarie e superior i
ragioni dell'amministrazione militare - pe r
un periodo equivalente .

	

(4-12862 )

LINDNER. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere - premesso che agli allievi del -
la Scuola per infermieri professionali dell o
Arcispedale di Santa Maria Nuova in Reggio
Emilia e, si ritiene, agli allievi di altre scuol e
di qualificazione e preparazione professionale ,

sull ' importo dell 'assegno di studio loro attri-
buito dalla Regione vengono effettuate rite-
nute fiscali - se sia legittima e congrua la
imposizione fiscale che riduce, nel caso citato ,
a sole lire 52 .800 il modesto importo di lire
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60.000 mensili stabilito per l ' anno scolastico
1974-75 dalla Regione Emilia-Romagna, trat-
tandosi non di retribuzione ma di borsa d i
studio.

	

(4-12863 )

CAVALIERE . — Ai Ministri dell ' interno
e di grazia e giustizia . — Per avere notizie
sul grave e preoccupante fenomeno dell 'abi-
geato nelle zone del Gargano e del Subap-
pennino, in provincia di Foggia .

Si fa presente che all'aumento del nume-
ro dei reati non corrisponde una adeguat a
organizzazione per il pronto ed efficace in-
tervento dei tutori dell 'ordine, sia in fase
preventiva sia nella fase successiva alla com-
missione dei reati, per il recupero degli ani -
mali e la scoperta degli autori .

È per questo che i proprietari vittime del -
la delinquenza, spesso si sostituiscono ai ca-
rabinieri, e molti sono i delitti contro la per -
sona che ne conseguono .

Si rileva che l ' attività dell 'allevamento e
della pastorizia, una volta tanto fiorente, di-
venta sempre più rischiosa per il dilagare
della delinquenza e ha subìto contrazion i
preoccupanti, con ripercussioni negative in
campo economico e sociale, mentre le cam-
pagne già spopolano per il basso rendimento ,
si vanno facendo addirittura deserte .

L ' interrogante chiede di sapere qual i
provvedimenti intendano adottare, per rende -
re più efficace l ' azione dei tutori dell 'ordine
a tutela del lavoro e del patrimonio in quell e
zone .

	

(4-12864 )

TRANTINO. — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per conoscere :

se il regolamento della Comunità econo-
mica europea n. 543 del 25 marzo 1969 i n
materia di orario di lavoro e periodi di ripo-
so del personale addetto ai trasporti su stra-
da sia stato recepito nelle norme interne de l
nostro ordinamento e, in caso affermativo ,
con quale provvedimento ;

se sia a conoscenza che la polizia dell a
strada, da tempo, eleva contravvenzioni in
caso di violazione alle norme del regolament o
della Comunità economica europea, facendo
sorgere notevoli dubbi sulla loro legittimità ;

in base a quale principio le norme con -
tenute nel citato regolamento della Comuni -
tà economica europea, poste per la tutela de i
conducenti dipendenti da un'impresa di auto-
trasporti, nella interpretazione ad esse dat a
dalla polizia della strada vengono estese an-
che ai proprietari-conducenti del mezzo, si -

tuazione che non appare prevista nello stess o
regolamento ;

se di fronte a questa situazione che col -
pisce soprattutto i trasportatori in proprio, i
quali hanno l'interesse al più rapido ammor-
tamento del costo dell'automezzo con un più
intenso sfruttamento dello stesso, non riten-
ga di emanare delle disposizioni che chiara-
mente circoscrivano la portata del regolamen-
to comunitario ai conducenti dipendenti d a
imprese di autotrasporti e non anche ai pro-
prietari-conducenti secondo quanto appare es-
sere lo spirito e la volontà delle norme ema-
nate dalla Comunità economica europea .

(4-12865 )

SPONZIELLO. — Ai Ministri delle finanz e
e del tesoro . — Per conoscere le ragioni per
le quali, malgrado il decorso di tempo, no n
si provvede ancora al dovuto conguaglio e
conseguente riliquidazione 'della pensione po-
sizione n . 41154, decreto n. 63796 del Ministe-
ro delle finanze in favore di Galati Raffaele ,
già appuntato della guardia di finanza, in con-
gedo ,dal 16 novembre 1969 .

	

(4-12866 )

SPONZIELLO. — Ai Ministri della pubbli-
ca istruzione e del tesoro . — Per conoscere i
motivi per i quali alla insegnante elementa-
re Cerchia Ofelia, nata Turrisi, pensionata
sin dal 30 settembre 1965, munita di libret-
to di pensione n . 4925151 rilasciatole dal Mi-
nistero della pubblica istruzione con decre-
to n. 287670, a tutt 'oggi, malgrado il tem-
po trascorso dal 1° settembre 1971, non si è
ancora provveduto a riliquidarle la pensione .

Se non ritengano che, così disattendend o
diritti e legittime aspettative dei cittadini, l o
Stato perda in fiducia e credibilità . (4-12867 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere le ragioni che ostano all a
definizione della pratica di pensione di guer-
ra all'ex militare Caforio Cosimo da Sav a
(Taranto) posizione n . 9071803, già sottopo-
sto a visita dalla commissione medica per l e
pensioni di guerra di Taranto e proposto all a
categoria Tab. B annessa alla legge n. 313
del 1968 .

	

(4-12868 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quali ostacoli si frappongono
alla definizione della pratica di pensione e d i
indennità integrativa speciale spettante all'ex
dipendente del comune di Taranto Chiarell i
Francesco, posizione n . 2878183, nei cui con-
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fronti il Ministero del tesoro, Direzione gene-
rale degli istituti di previdenza, in data 1 3
dicembre 1974 comunicava che, con ruolo i n
corso di emissione, veniva concesso all'inte-
ressato un acconto mensile .

	

(4-12869 )

TASSI . — Ai Ministri della difesa e del-
l' interno. — Per sapere se siano state rego-
lari le operazioni elettorali avvenute press o
l 'Associazione marinai d 'Italia sezione di Pia-
cenza il 23 febbraio 1975 .

Pare infatti che il presidente di ultim a
nomina, tale Comitini, sia stato portatore d i
oltre una trentina di deleghe, a suo favore
e che due di queste erano di non iscritti sin o
alla stessa giornata delle votazioni e che al-
cuni altri deleganti erano in mora col paga-
mento della quota sociale, mora che sarebb e
stata « sanata » nel giorno delle votazioni e
durante le relative operazioni, personalment e
dallo stesso Comitini .

	

(4-12870 )

TASSI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere a quale scaglion e
per il collocamento a riposo in base alle ri-
spettive norme per le applicazioni della legg e
n. 336 del 1970 sia stato assegnato il profes-
sore Galluppi Luigi, nato a Piacenza il 23
luglio 1911 e colà residente .

Il predetto è titolare della cattedra di edu-
cazione artistica presso la scuola media Car-
ducciolì di Piacenza e attualmente in aspetta-
tiva per motivi di salute (postumi di in-
farto) .

Egli domandò, il 30 marzo 1975, il su o
collocamento a riposo, aì sensi degli articol i
2 e 3 della legge n . 336 del 1970, per la dat a
del 1° gennaio 1975 .

	

(4-12871 )

TASSI. — Ai Ministri per i beni culturali
e ambientali, della pubblica istruzione e del-
l 'agricoltura e foreste . — Per sapere che cosa
intendano fare per la ricerca ed il recupero
del « Gutturium » recipiente romano inviato
tempo addietro al Museo nazionale in Rom a
dall 'Amministrazione comunale di Piacenz a
e ora scomparso .

Trattasi, infatti, di un pezzo unico ritro-
vato nel Piacentino e particolarmente impor-
tante per quella zona, poiché dallo stesso
prese nome il Gutturnio vino, a denomina-
zione controllata, tipico di quella provincia .

Del caso si è occupato ampiamente il quo-
tidiano di Piacenza Libertà nel numero del
4 marzo 1975.

	

(4-12872)

TASSI, BAGHINO, FRANCHI, GALASS O
E BORROMEO D'ADDA. — Al President e
del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'in-
terno, delle finanze e delle poste e telecomu-
nicazioni. — Per sapere chi siano i membr i
del Consiglio superiore del Ministero dell e
poste e telecomunicazioni, che chiede il « pa-
rere » tecnico alla Corte costituzionale, richia-
mato nella nota sentenza, e quali di costoro
siano, o siano comunque stati, tra i « collabo-
ratori » della RAI-TV o della nota finanzia -
ria pubblica STET.

Per sapere quali siano stati i loro compen-
si percepiti dalla STET o dalla RAI-TV sin o
a luglio 1974 e se siano stati detti compens i
valutati fiscalmente .

	

(4-12873)

ROBERTI, TRANTINO, BUTTAFUOCO ,
CALABRO E 'SANTAGATI. — Ai Ministri de l
lavoro e previdenza sociale e delle parteci-
pazioni statali . .— Per sapere :

se risulta alle rispettive competenze l a
progressiva sovietizzazione della SGS ATES
di Catania ;

se in particolare risulta la sorprendent e
carriera dei signori Tosto Matteo, Inzirill o
Carmelo e Benincasa Pompeo, tutti assunt i
nel giugno 1974, alcuni risultati inidone i
in prove selettive, altri esentati da tali prov e
e tutti in posizione-chiave all ' interno della
azienda oltre le stesse qualifiche (periti boc-
ciati divenuti impiegati caposala ; diplomat i
di maturità al delicato settore dei rapport i
coi fornitori dell 'azienda; fratelli di gerarchi
comunisti in servizio permanente effettivo d i

volantinaggio e attività . . . similari ; tutti fun-
zionari della CGIL e quindi titolari di sol i
diritti, con rigida esclusione di doveri divers i
dalla provocazione a chi non professa il loro

verbo) ;
se infine risulta che il dottore Cantone

Giuseppe assunto a Milano tramite la CGIL
all'ATES, non gradito a Catania perché co-
munista politicizzato oltre il consentito e po-
liticizzante per mandato, sia destinato contro
tutto alla sede di Catania per completare l a
marxistizzazione di un ambiente inutilment e
desideroso di lavorare in pace, ostile alla stru-
mentalizzazione politica e pur perseguitato
con ogni metodo .

	

(4-12874 )

l'ASS1 . — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dell ' interno e di grazia
e giustizia . — Per sapere se non ritengano
di intervenire per confermare con dichiara-
zioni ufficiali la completa estraneità del coni-
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pianto commissario Calabresi dalle calunni e
contro lo stesso ordite e alimentate dai par-
titi di sinistra, dalla stessa RAI-TV, in rela-
zione alla morte dell ' anarchico Pinelli .

Per sapere quali azioni anche giudiziari e
siano state incoate a seguito della ormai cla-
morosa e definitiva smentita delle calunni e
stesse .

	

(4-12875 )

TASSI. — Ai Ministri dell ' interno, della
sanità e del lavoro e previdenza sociale . —
Per sapere :

quanto sia stato il costo del « dono »
della regione Emilia e Romagna allo Ospe-
dale di Fiorenzuola d'Arda, avente per og-
getto due autoambulanze, recentemente con -
segnate ;

come mai, stante la competenza regio-
nale in merito, sia stata posta nelle autoam-
bulanze predette, la scritta « pubblicitaria »
regione Emilia e Romagna, quando semmai
sarebbe stata necessaria quella indicante lo
Ospedale di Fiorenzuola ;

se sia vero che le due nuove autoambu-
lanze restano inutilizzate poiché i dipendenti
autisti, abilitati, di quello ospedale sono i n
numero appena sufficiente per l 'uso di un
solo automezzo di pronto soccorso, come er a
la dotazione sino al 1974 ;

se sia vero che quell'ospedale ha una do-
tazione di sole 30 siringhe per prelievi d i
sangue, assolutamente insufficiente anche per
le necessità ordinarie .

	

(4-12876 )

TASSI. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e ai Ministri della sanità, del lavor o
e previdenza sociale, dell' interno e di grazia
e giustizia . — Per sapere :

per quali motivi l 'ospedale di Casal-
pusterlengo (Milano) non abbia pagato rego-
larmente gli stipendi a una notevole parte
del personale ;

se non sia vero che detto ospedale a l
momento del doveroso pagamento delle retri-
buzioni nel decorso mese avendo in cassa
circa lire 32 .000.000, e occorrendone circa lire
44 .000.000 pagò gli stipendi a coloro che pe r
primi si presentarono, sino a totale esauri-
mento della somma in cassa, escludend o
quindi, completamente, coloro che, occupat i
iicl turno di lavoro in quel giorno di paga ,
non si poterono presentare tra i primi ;

quali indagini e inchieste siano stat e
fatte in merito, anche dalla magistratura .

(4-12877)

TASSI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dell ' interno e di grazia
e giustizia. — Per sapere :

se sia vero che nella « villa delle inter-
cettazioni » scoperta a Róma nel corso d i
indagini della magistratura, siano stati rin-
venuti mobili antichi e arredi di pregio d i
proprietà del dottor Santillo capo dell'Ispet-
torato per il terrorismo ;

quali indagini e azioni siano state in-
coate in merito per appurare le responsabi-
lità del predetto in relazione alla nota « vill a
delle intercettazioni » .

	

(4-12878)

PASCARIELLO E FOSCARINI . — Al Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni .
— Per sapere se è a conoscenza che la Dire-
zione provinciale di Lecce :

persiste nella prassi delle assunzion i

straordinarie, per cui ogni tre mesi si ripro-
pone il problema della sistemazione del per -
sonale e della sua razionale collocazione ;

distribuisce, in modo scriteriato, negli

uffici di movimento, personale non idoneo a
svolgere tutti i servizi ;

non ha provveduto a dare esecuzione al

disposto della circolare n . 33 del 3 aprile 1974
della Direzione generale ULA, divisione IV ,
sezione V avente per oggetto la riorganizza-
zione dei servizi di recapito ;

non ha proceduto alla verifica e alla re-
visione del personale dell'ex carriera ausi-

liaria ;
non ha dotato l'Ufficio posta ferrovie di

trattori per il trasporto degli effetti postal i
costringendo il personale, che peraltro già
lavora in condizioni di sfruttamento per i l

sistema dello straordinario e del cottimo, a
servirsi di mezzi onerosi e antiquati ;

non ha ancora reperito – per l'insedia -
mento del centro meccanizzato previsto da l

piano quinquennale – la superficie occorren-
te, per la quale, invece di utilizzare, con mo-
desto onere finanziario, come del resto è sta-
to già fatto a Foggia e a Bari, le aree dell a

zona industriale (ASI), avrebbe in animo d i
favorire speculazione privata facendo ricor-
so alla contrattazione e al libero mercat o

dei suoli .
Per sapere se il Ministro non ravvisi l a

opportunità di una inchiesta immediata per -

ché siano eliminate le numerose carenze de-
nunziate e perché sia attentamente valutata

la condotta della Direzione provinciale che
suscita inquietanti perplessità nell ' opinione
pubblica, nella stampa, nei lavoratori e nell e

loro organizzazioni sindacali .

	

(4-12879)
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TASSI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri dei lavori pubblici, del-
l ' interno e delle finanze. — Per sapere :

se sia vero che la cosiddetta « lottizza-
zione della Costa » sia stata effettuata e rea-
lizzata con costruzioni che addirittura insi-
stono sulle sponde del Garigliano e occupano
la zona di golena di quel fiume che pur è
di pertinenza del demanio ;

se sia stata chiesta ed eventualment e
concessa autorizzazione in merito e quali au-
torità abbiano concesso le relative licenz e
edilizie e sulla base di quali norme ;

infine, quali azioni penali siano in cor-
so, anche eventualmente in fase istruttoria ,
in merito agli abusi dipendenti dalle occu-
pazioni di cui sopra .

	

(4-12880 )

TASSI. — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e del tesoro . — Per conoscere qual i
provvedimenti intenda assumere onde assicu-
rare ai docenti il pagamento di quelle ore d i
insegnamento eccedenti le 18 ore settimanal i
che avessero prestato a partire dal 12 novem-
bre 1974, data di entrata in vigore dei de-
creti delegati . Infatti l 'articolo 88 del decreto
del Presidente della Repubblica n . 417 del
31 maggio 1974 fissando l 'orario di servizio
per il personale docente, stabilisce che ogn i
ora di insegnamento prestata per qualsias i
motivo al di là dell 'obbligo d 'orario delle
18 ore settimanali, va retribuita interamente .

A tutt 'oggi, invece, i provveditorati agl i
studi non provvedono ancora a tale pagamen-
to adducendo il motivo che mancano dispo-
sizioni in merito dal Ministero competente .

D ' altro canto, essendo l 'articolo 88 già ap-
plicato per quanto concerne l'aggravio dell e
condizioni di lavoro determinato dall 'applica-
zione delle 20 ore di servizio mensili, è gra-
vissimo che non si sia ancora provveduto a
rendere operante lo stesso articolo per la part e
che prevede la retribuzione del docente .

(4-12881 )

`PASSI. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se non ritien e
opportuno modificare le disposizioni impar-
tite agli Uffici scolastici regionali in merito
alla organizzazione dei corsi abilitanti spe-
ciali destinati a personale già in servizio .

Infatti il numero limitato di frequentant i
ne ha impedito un ampio decentramento e
costringerà i docenti (in servizio presso di-
verse scuole con l'aggravio dell'orario di ser-
vizio) a pesanti routine per raggiungere la

sede di svolgimento del corso . il caso dei
docenti frequentanti i corsi di lingua e lette-
ratura straniera (francese) di Piacenza, ch e
dovranno seguire le lezioni a Bologna e non
a Milano .

L 'interrogante chiede di prevedere - per
quegli insegnanti in servizio in sedi periferi-
che rispetto ai corsi - la possibilità di optar e
per altri corsi della stessa classe svolgentis i
in un ' altra regione, ma ad una minore di -
stanza dal luogo di residenza e di servizio .

Si tratta di una possibilità che contem-
perando le esigenze funzionali dei corsi con
quelle dei docenti frequentanti, permetterà a i
professori di adempiere i propri obblighi
di ufficio e le incombenze familiari nel mi-
glior modo possibile .

	

(4-12882 )

TASSI E TREMAGLIA . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri della
pubblica istruzione e degli affari esteri. —
Per conoscere quali provvedimenti intendano
assumere prima dell ' inizio dei corsi abilitanti
speciali previsti dalla legge 14 agosto 1974 ,
n . 358 e successiva ordinanza applicativa, al
fine di assicurare la frequenza agli insegnant i

di scuole statali, all'estero in servizio ne l

1973-74 e rientrati in Italia .

Infatti risulta agli interroganti che vari uf-
fici scolastici regionali - ed in specie quello
dell'Emilia-Romagna - sulla base della cir-
colare 1604 del 31 agosto 1972 dell'Ufficio con-
corsi scuole medie provvedono all 'esclusione
di tali insegnanti .

Un simile provvedimento, basato sulla con-
siderazione che non è previsto l'istituto dell a
nomina a tempo indeterminato per le scuole

italiane all'estero, è in netto contrasto con l e
attribuzioni in materia scolastica previste pe r
le autorità consolari dal decreto del Presi-

dente della Repubblica 6 gennaio 1967, n. 200 ,
capitolo VI, articolo 54 . Infatti in base a
quel decreto del Presidente della Repubblic a

« l ' autorità consolare . . . esercita . . . le funzioni
ed i poteri che competono al provveditore
agli studi », e pertanto compete al consol e
la facoltà di conferire nomine a tempo inde-
terminato, così come è riconosciuta al prov-
veditore agli studi .

Solo in tal modo potrà evitarsi una ingiu -
sta discriminazione nei confronti di insegnan -
ti che hanno prestato servizio all ' estero in
scuole statali quando la possibilità di frequen -
tare i prossimi corsi speciali è riconosciuta
agli insegnanti in scuole private all 'estero .

(4-12883)
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SERVELLO E MARCHIO. — Al Ministr o
dell'industria, del commercio e dell ' artigia-
nato. — Per sapere se è vero che nell 'ambito
delle cooperazioni euro-araba, la rappresen-
tanza del Ministero dell ' industria è affidat a
alla Confindustria e se non ritiene che la de-
licatezza del problema non meriti una pre-
senza istituzionale di funzionari del proprio
dicastero .

	

(4-12884 )

BAGHINO, MARINO E GALASSO . — Al
Ministro dei trasporti e dell 'aviazione civile .
— Per conoscere per quali ragioni alla riu-
nione tenuta il 24 febbraio 1975 presso l a
Commissione CEE in relazione all 'avvio di
una politica comune in materia di trasporti
aerei non abbia partecipato alcun rappre-
sentante del Ministero dei trasporti . (4-12885 )

RAUTI. — Al Ministro dell ' interno . —
Per sapere :

se è a conoscenza della clamorosa con-
clusione delle complesse indagini già da
tempo avviate dai carabinieri di Montefia-
scone, di Orvieto e del loro nucleo antidroga
di Roma che sono terminate con l 'arresto
- tra gli altri - di un giovane diciannovenne ,
figlio del sindaco comunista di Acquapen-
dente ;

se è a conoscenza del fatto che nella
casa del suddetto sindaco comunista sono
state rinvenute droghe varie, attrezzature pe r
il loro uso nonché un ' arma da guerra ; che
inoltre nella stessa casa, sono stati sequestrat i
numerosi reperti etruschi di provenienza fur-
tiva e di notevolissimo valore, attestanti un

grosso « giro » di traffici anche in questo
settore ;

infine, i motivi per i quali il sindaco
comunista - nella cui casa si davano da mes i
e notoriamente convegno diecine di capelloni ,
capeggiati dal figlio spacciatore di droghe -
non sia stato immediatamente destituito dal -
l ' incarico .

	

(4-12886)

CALDORO . — Al Ministro de? bilancio e
della programmazione economica e per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord . — Per
ottenere informazioni sulle cause dei ritardi
delle opere finanziate dalla Cassa per i l
mezzogiorno per il costruendo acquedotto
sottomarino Sorrento-Capri .

L'interrogante chiede di sapere se risulta
al Ministro che la realizzazione di un dissa-
latore di acqua marina da parte di una so-
cietà privata che opera a Capri anche ne l
campo della produzione e della distribuzione
dell'energia elettrica ha determinato una ri-
levante spinta di interessi economici che con-
trastano con la progettata esecuzione dell 'ac-
quedotto pubblico sottomarino .

L'interrogante chiede pertanto di sapere
se il Ministro non intende intervenire ne i
confronti degli organi della Cassa per il mez-
zogiorno per impedire che interessi parti-
colari possano prevalere sui programmi d i
carattere pubblico e per evitare che la logica
di società private possa condizionare le poli-
tiche tariffarie nel vitale settore della forni-
tura dell 'acqua potabile oltreché in quell o
dell'energia elettrica il che potrebbe irrime-
diabilmente stringere un cappio monopoli-
stico all ' isola di Capri .

	

(4-12887)
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere le ragion i
dell'inerzia ed in alcuni casi dell'assenz a
della polizia durante i disordini e le violenz e
fasciste di questi giorni nella città di Roma .

« Gli interroganti chiedono inoltre se s i
ritengono compatibili con i princìpi antifa-
scisti e democratici sanciti dalla Costituzione
la violenza e la prepotenza di vere e propri e
squadre di picchiatori che circolano libera -
mente per la città, minacciando i passanti ,
devastando gli automezzi, aggredendo i citta-
dini che rifiutano di condividere le loro opi-
nioni e le loro manifestazioni di violenza .

	

(3-03269)

	

« BERTOLDI, QUERCI, GUERRINI » .

« Tl sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dell ' interno, per sapere, considerand o
le voci allarmistiche che sono circolate nell e
ultime settimane a proposito delle forze del -
l 'ordine, se non ritenga di procedere al più
presto alla costituzione di un consiglio supe-
riore della pubblica sicurezza, nel quale do-
vrebbero entrare a farne parte gli esponent i
più qualificati delle forze dell ' ordine sia in
attività di servizio sia in pensione, in mod o
che lo Stato disponga subito di un organ o
rappresentativo che possa erigersi a rappre-
sentante legittimo delle forze dell'ordine e
delle loro rivendicazioni, sottraendo così u n
settore tanto delicato dello Stato alle trame
di chi - sindacati, partiti, associazioni vari e
- con abile opera di sobillazione tenta di por -
tare il paese sull'orlo della guerra civile .

	

(3-03270)

	

« COSTAMAGNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i l
Ministro dell ' interno, per conoscere il lor o
pensiero sul gravissimo episodio verificatos i
a Milano, dove un degente operato da due
giorni ha rischiato di morire dissanguato ,
poiché il chirurgo che si era precipitato a i
cancelli del policlinico milanese, essendo sta-
to chiamato d 'urgenza per fermare l 'emorra-
gia grave del suo paziente, è stato bloccato ,
insultato e picchiato dagli scioperanti ;

per chiedere che il Governo prenda po-
sizione ufficialmente contro gli scioperi nei

servizi pubblici essenziali per la salvaguar-
dia della vita e dell ' attività dei singoli cit-
tadini, indifesi di fronte alla violenza ed a l
disordine provocati dagli scioperi indiscri-
minati politici ed economici indetti a gett o
continuo dalla triplice sindacale, che son o
contro gli interessi della nazione ed anch e
dei singoli lavoratori, i quali chiedono sol o
di poter lavorare in pace a favore della pro-
pria famiglia .

	

(3-03271)

	

« COSTAMAGNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per avere notizie su i
gravissimi incidenti di Roma, avvenuti ne l
quartiere Prati, di venerdì 28 febbraio 1975 ,
che hanno provocato l'uccisione di un giovane

greco ed il ferimento di due persone e pe r
conoscere quali provvedimenti intenda imme-
diatamente adottare per assicurare una decisa
azione di prevenzione e di repressione contr o
simili ed ignobili atti di violenza ; e per im-
pedire che continui il clima di intimidazione
e di violenza sulla città di Roma che ricorda
i più gravi periodi delle lotte squadristiche .

	

(3-03272)

	

« ZOLLA, BERNARDI, BUBBICO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per saper e

quali conseguenze hanno a tutt ' oggi creato
- al già claudicante andamento dell'Ammini-
strazione della giustizia - lo sciopero prim a

e l 'attuale ricorso alla applicazione rigida e
formale della procedura da parte dei magi -
strati, che comporta altre amare considera-
zioni; lo sciopero ad oltranza degli ufficial i

e degli aiutanti giudiziari - che non consen-
tirà più la celebrazione di un qualsiasi pro-
cesso, per un non certo breve periodo e
quello già preannunciato per i prossimi gior-
ni dai cancellieri .

« Se non ritiene questa situazione - com e
ha potuto d'altra parte constatare recente-
mente a Genova - del tutto insostenibile, spe-
cie in un momento in cui l 'opinione pubblic a

è profondamente scossa da talune sconcer-
tanti scarcerazioni e da altre non meno stupe -
facenti incriminazioni ed esecuzioni di ordi-
ni di cattura per reati che oramai nessuno
considera più tali e che stanno per esser e

depennati dal nostro codice penale .

	

(3-03273)

	

cc MACCHIAVELLI » .



Atti Parlamentari

	

— 20624 —

	

Camera dei Deputat i

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1975

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere quali azion i
ha svolto per prevenire i nuovi attentati di
chiara matrice fascista che hanno ancora un a
volta colpito la città di Savona in quest i
giorni e cosa intende fare per stroncare quest e
attività criminose e colpire i responsabili :
esecutori, mandanti e finanziatori .

	

(3-03274)

	

« MACCHIAVELLI

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del 'Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato, per sapere se sono a conoscenz a
dei risultati cui sono pervenuti i partecipant i
al recente convegno " Economia e utilizzazio-
ne dell ' energia ", indetto per esaminare l e
possibilità di contenere i consumi petroliferi ,
con una serie di misure articolate ; e se in
considerazione dei dati esposti nella relazio-
ne del direttore generale dell'ENEL ingegne r
Massimo Moretti, nonché dei vasti program-
mi con i quali l'Ente si propone di sviluppa-
re al massimo, nel campo delle risorse indrau-
liche, la realizzazione di impianti di pompag-
gio, di costo notevolmente inferiore a quello
delle centrali nucleari, i Ministri interessat i
ritengano di svolgere solleciti interventi a l
fine di assicurare un tempestivo superament o
delle difficoltà connesse all'insediamento e d
al finanziamento di detti impianti di pompag-
gio ed al programma approntato dall'ENEL .

	

(3-03275)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle poste e telecomunicazioni e dell a
sanità, per sapere se sono a conoscenza :

che l'Ente radiofonico di Stato cura pe r
due volte al giorno, la rubrica " Come e per -
ché ", attraverso la quale risponde a quesit i
vari proposti dagli utenti ;

che detti quesiti, oltre a quelli di inte-
resse nozionistico, vertono tutto ed in preva-
lenza su questioni riferentisi a diagnosi, a
terapie, a malattie di una certa gravità e a d
eventuali interventi chirurgici ;

che attraverso detta rubrica i redattor i
danno risposte, soluzioni ed indirizzi talvolt a
contrastanti con le diagnosi, le terapie e l e
affermazioni dei medici curanti e di fami-
glia degli interroganti ;

che al termine della trasmissione i re-
dattori della rubrica indicano i nominativi
dei consulenti che hanno interpellato, nonché

la specializzazione e la sede nella quale dett i
consulenti svolgono la loro attività .

« Per sapere se i Ministri interessati riten-
gano una prassi siffatta – che tra l'altro s i
concretizza in una propaganda pubblicitari a
a tutto vantaggio dei consulenti prescelti dal -
la RAI – confacente alla deontologia ed all a
etica professionale, tanto più che detti con-
sulti radiofonici tornano sQvente a dann o
dei sanitari che curano gli utenti e più spesso
provocano un comprensibile stato di agitazio-
ne negli stessi interroganti ; e se in conside-
razione di quanto prospettato, non ritengano
intervenire per ottenere che l'Ente radiofo-
nico di Stato si astenga 'da siffatta prassi con-
sultoria della citata rubrica .

	

(3-03276)

	

« ALFANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'industria, del commercio e dell ' ar-
tigianato per sapere se sono a conoscenza :

che le imprese fornitrici della pubblic a
amministrazione versano da tempo in grav i
difficoltà sia per gli aumenti dei costi di pro-
duzione, in contrasto con i prezzi pattuiti al -
l'atto della stipula dei contratti di appalto ,
sia per la prassi costante di notevoli ritard i
nei pagamenti delle forniture effettuate, d a
parte delle amministrazioni pubbliche ;

che, inoltre, anche per l'elevato costo de l
credito bancario e per le difficoltà di reperir e
i fondi necessari alle loro attività nell'attual e
fase di restrizioni creditizie, molte impres e
si vedono costrette a non partecipare alle ast e
che vanno deserte a tutto danno delle realiz-
zazioni di opere di pubblica utilità ;

e che, per siffatte condizioni, le imprese
stesse trascurano di portare a termine i lavo-
ri appaltati, nel mancato rispetto delle sca-
denze prestabilite in contratto;

e per sapere se, in considerazione di
quanto innanzi e nell ' intento di scongiurar e
un aggravamento della crisi dell ' industria e
della disoccupazione, i Ministri interessat i
non ritengano di adottare un provvedimento
straordinario per un giusto inserimento d i
clausole revisionarie dei contratti, come da
recente richiesta del presidente della Confin-
dustria ;

e se intendano intervenire per sollecitare
le pubbliche amministrazioni ad operare una
regolarizzazione più sollecita e tempestiva
delle forniture effettuate dalle imprese per
conto degli enti pubblici .

	

(3-03277)

	

« ALFANO » .
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« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della pubblica istruzione e dell'interno
circa i gravi fatti che vanno verificandos i
nella università di Napoli, soprattutto nel -
l'ambito della facoltà di ingegneria, per i
quali gli studenti di nazionalità greca, ospit i
del nostro paese, dediti allo studio per il con-
seguimento della laurea, sono giornalment e
e con un particolare crescendo, perseguitati
da una faziosa minoranza di loro compatrioti ,
cui si aggiungono a far lega extraparlamen-
tari di sinistra di nostrana estrazione, usi a
suscitare nella scuola agitati ed agitanti fer-
menti politici . Tale persecuzione si manifesta
con veri e propri reati, commissivi ed omis-
sivi, come l'affissione di manifesti elencativ i
delle designate vittime segnalate come stu-
denti sgraditi, delinquenti, spie, additati, con
vera e propria istigazione, alla esecrazione e d
al ripudio, tali da porre in quarantena civile.
col divieto a costoro di assistere alle lezioni ,
di sostenere gli esami, di frequentare l'ateneo ,
di partecipare alla mensa .

« Questa odiosa caccia agli untori ha rag-
giunto il culmine esprimendosi perfino i n
azioni teppistiche, con impianto e regia d i
processi e condanne ed, in ogni caso, con
ennesima violenza sulle persone e compres-
sione del diritto di libertà e di pensiero d i
ognuno. Il preside della facoltà, informato
degli episodi deplorevoli, si sarebbe limitat o
a dichiarare, falsamente, " che siffatte cose
avvengono anche in Francia ", quindi null a
operando o tentando di operare, come sareb-
be stato suo preciso obbligo come capo d'isti-
tuto. D'altra parte i locali competenti organ i
di polizia, ugualmente informati dei fatti ed
interessati anche con formale denunzia e que-
rela, nulla per quanto riguarda la loro atti-
vità conseguenziale di intervento, per la defis-
sione dei lesivi manifesti e per la identifica-
zione dei responsabili, hanno mai posto i n
essere .

(3-03278)

	

« DI NARDO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell 'aviazione civile, per
sapere se non ritenga ormai improrogabil e
che il consiglio di amministrazione delle fer-
rovie dello Stato disponga il finanziamento ne-

cessano per il raddoppio della linea Falco-
nara-Orte .

« L'interrogante fa presente che attualmen-
te per percorrere tale tratto (200 chilometr i
circa) i convogli impiegano circa tre ore e
mezza, con una velocità di 60 chilometri orari .
Tale tempo di percorrenza, veramente lent o
per una linea importante come la Ancona-
Roma, rende oltremodo disagiato l'uso d i
tale tratto ferroviario, che oltre a collegar e
una larga fascia litoranea adriatica con la
capitale, serve importanti zone commercial i
e industriali, come quelle della Vallesina e
del Fabrianese, che abbisognano di collega -
menti sempre più rapidi .

	

(3-03279)

	

« GRILLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del tesoro per conoscere quali son o
gli ostacoli che ancora impediscono il rinno-
vo degli organi dirigenti del Banco di Napol i
e i motivi dei preoccupanti ritardi che ren-
dono di fatto i vertici del Banco carenti e
senza la necessaria pienezza di poteri .

« In particolare l'interrogante chiede di
sapere se il Ministro non ritenga necessari o
rettificare notizie di stampa che ipotizzan o
gestioni di carattere straordinario in relazio-
ne ad una ispezione contabile disposta dal-
l'Istituto di emissione e se risulta al Mini-
stro che tale ispezione sollecitata dagli stessi
servizi del Banco di Napoli confermi la esi-
genza di provvedere al più presto alla costitu-
zione degli organi collegiali .

« L'interrogante in definitiva chiede di
conoscere se di fronte alla difficile condizione
economica del Paese e del Mezzogiorno; se
in presenza di discutibili e discussi episod i
di finanziamento a favore di imprese napole-
tane a carattere economico-politico ; se stando
alle rilevanti partecipazioni azionarie del Ban-
co di Napoli in altri settori e segnatament e
in quelli editoriali e della grande stampa d i
informazione non si ritenga indispensabil e
impedire che l'Istituto di credito meridionale
sia ridotto ad inerte e burocratico strumento
di potere .

	

(3-03280)

	

« CALDORO » .
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